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Introduzione



L’obiettivo di questo libro è proporre una ricostruzione, una tra quelle possibili, dei percorsi storici che hanno condotto all’affermazione dei diritti delle donne. Un libro come questo richiede varie scelte, di alcune abbiamo parlato esplicitamente prima di iniziare, mentre altre sono emerse scrivendo. Prima di addentrarci in quei percorsi, ci paiono necessarie alcune precisazioni.  
La prima ha a che fare con le ragioni che stanno alla base di questo scritto e che si possono condensare in un’affermazione di Catharine MacKinnon: «I diritti umani non sono stati diritti delle donne, né nella teoria, né nella realtà, né giuridicamente, né socialmente, né sul piano nazionale, né su quello internazionale»[1]. 
La storia dei diritti delle donne è diversa da quella che viene correntemente considerata la storia dei diritti fondamentali e umani, che si è occupata prevalentemente del percorso di affermazione dei diritti degli uomini e si è svolta a partire da teorie e norme elaborate da uomini.  
Con questo libro ci proponiamo di ricostruire una storia dei diritti delle donne che faccia emergere, seppure in modo estremamente sintetico, le sue principali tappe e caratteristiche. Ci muoviamo nel solco di studi che, negli ultimi decenni, hanno concorso a ripensare il ruolo delle donne in numerose discipline: dalla storia alla filosofia, dalla scienza all’architettura, andando da un lato a ricostruire la loro taciuta condizione e dall’altro a scovare la rilevanza del loro contributo nelle diverse epoche e nei più diversi ambiti.  
Con riferimento alla storia di diritti, uno degli aspetti più importanti che un punto di vista femminile mette in luce è l’inadeguatezza delle periodizzazioni consolidate[2]. Ciò conferma quanto è stato già ripetutamente verificato: uno degli obiettivi della ricerca storica è proprio quello di mettere in discussione le periodizzazioni diffuse[3].  
La storia dei diritti delle donne non segue infatti le stesse tappe della storia dei diritti degli uomini, generalmente schematizzate attraverso le differenti generazioni dei diritti (nell’ordine: civili, politici, economico-sociali) e il passaggio da diritti naturali come istanze teoriche a diritti fondamentali e umani (con i processi di positivizzazione, costituzionalizzazione e internazionalizzazione). Queste tappe hanno sicuramente influenzato anche i diritti delle donne; abbiamo cercato di tenerne conto pur lasciando sullo sfondo, rinviando a opere specifiche, importanti questioni di natura storica e teorica sui diritti in generale. 
Le strade percorse dall’affermazione dei diritti delle donne si differenziano fin dalle origini da quelle dei diritti dell’uomo: è possibile riconoscere una diversa e autonoma periodizzazione che prende le mosse dall’esclusione delle donne dai diritti e vede progressivamente crescerne le rivendicazioni, che si avvalgono di interventi teorici unitamente a movimenti sociali. Si assiste poi alla conquista dell’eguaglianza nell’accesso ai diritti e infine all’affermazione della differenza, anche attraverso diritti specifici del soggetto donna e in contemporanea alla  trasposizione dei diritti delle donne sul piano internazionale. Esclusione, rivendicazione, accesso e internazionalizzazione sono le fasi che ci paiono caratterizzare principalmente e specificamente il percorso dei diritti delle donne. Questa periodizzazione, che riguarda in particolare il contesto italiano ed europeo, non va intesa nel senso che la fase precedente si conclude prima che inizi la successiva, al contrario le diverse fasi si sovrappongono. 
Il punto di vista delle donne non soltanto modifica le periodizzazioni tratteggiabili ma cambia anche la rappresentazione di interi periodi storici e di singoli eventi, introduce nuove questioni, mette in luce le violazioni di diritti più diffuse, gli ambiti sociali in cui queste avvengono e i soggetti che ne sono maggiormente responsabili. Conduce a cogliere aspetti e fattori diversi, a creare inedite connessioni, elaborare nuovi contenuti.  
La seconda precisazione, ovvia, ma che è opportuno comunque ricordare, è che non abbiamo avuto alcun pensiero di esaustività, né dal punto di vista delle vicende e delle loro protagoniste, né da quello delle teorie o della letteratura esistente. Si tratta di un libro con un intento introduttivo, che semplifica e sintetizza questioni complesse e percorsi lunghi e tortuosi, né potrebbe essere diversamente, dato che si occupa di una storia che si estende per più di cinque secoli. Abbiamo cercato di individuare una traccia di lettura, tenendo insieme diversi piani: teorie, fatti, movimenti sociali e norme[4].  
Un’altra precisazione è necessaria: quella che proponiamo qui di seguito è solamente una storia dei diritti delle donne, perché si fonda inevitabilmente su una prospettiva culturalmente definita, per di più connotata dalle nostre formazioni, interessi, collocazioni politiche e geografiche. Tutto ciò ha richiesto un lavoro di sintesi, scelta e confronto e talvolta compromesso tra noi, che non sempre vediamo le cose nello stesso modo. 
Nonostante l’evidente focalizzazione sul contesto italiano ed europeo che caratterizza questa ricostruzione, abbiamo cercato di sottolineare la matrice plurale delle battaglie delle donne per i diritti. Siamo infatti ben consapevoli che ci sono più storie dei diritti delle donne nelle diverse aree del mondo. Quella di cui facciamo parte non è certo l’unica e non è nemmeno isolabile dalle storie dei diritti delle donne che si sviluppano in diverse aree geografiche e culturali[5]. 
Per evitare il «pericolo di un’unica storia»[6], abbiamo accennato a questa ricchezza, tramite riferimenti a esperienze e figure che raccontano di altre tradizioni giuridiche. D’altronde, gli stessi movimenti delle donne sin dalle loro origini hanno promosso la costruzione di reti internazionali, tavoli di confronto, dialoghi e campagne che, nel corso della seconda metà del Novecento, si sono rafforzati in un costante scambio di idee, critiche, sostegno reciproco e mediazioni. 
L’intenzione è quella di sottolineare almeno quelle connessioni che rendono particolarmente fecondo il dialogo e la solidarietà femminista a livello transnazionale e quelle prese di posizione che, muovendo «dal margine al centro»[7], hanno permesso a tutto il femminismo di progredire nella comprensione delle diverse declinazioni del patriarcato. Quest’ultimo, nella riflessione femminista, rinvia a una pluralità di sistemi normativi e ideologici (giuridicamente sanciti, culturalmente e socialmente giustificati, politicamente legittimati) che, seppur variamente declinati, collocano le donne in una condizione generalizzata di asservimento e subordinazione al potere maschile, in ogni ambito della vita pubblica e privata.  
Riconoscere le donne come un gruppo sociale e individuare gli elementi comuni che lo caratterizzano non significa dunque sottovalutare le differenze che si possono riscontrare tra le donne stesse, anche nel momento in cui oggetto dell’indagine è uno specifico contesto storico e geografico. L’esperienza femminista nasce e cresce come pratica collettiva e aperta al confronto tra donne diverse per condizioni economiche, educazione, cultura, religione, provenienza, professione, orientamento sessuale e così via. Riteniamo che sia fondamentale mantenere sempre un doppio sguardo: su ciò che accomuna e ciò che distingue. 
La storia dei diritti delle donne ha avuto per lungo tempo scarsa rilevanza, non è stata raccolta, narrata, commentata, sistematizzata, le poche fonti sono ancora prevalentemente maschili[8]. Per tracciare una storia dei diritti delle donne è stato dunque necessario ricorrere a materiali di vario genere e soprattutto ampliare l’ambito da indagare ben oltre il diritto positivo, includendo scritti di varia natura. Le donne sono sempre state poste al di fuori dei luoghi tradizionali di produzione e applicazione del diritto e hanno dovuto ricorrere ad altri mezzi e ad altri contesti per conquistare voce e visibilità pubblica, ma anche per discutere e protestare.  
Questa è una storia dei diritti delle donne, non una storia dei movimenti femministi, ma è stato inevitabile fare ampio riferimento anche a gruppi e persone che hanno incarnato le diverse fasi del femminismo, proprio perché fondamentali nell’affermazione dei diritti e nel loro ripensamento. Il femminismo non è un insieme monolitico, anzi comprende prospettive e approcci di pensiero e azione differenti, talvolta conflittuali, ma accomunati da un obiettivo, che travalica i confini nazionali, le specificità culturali e gli orientamenti politici. Questo obiettivo è la liberazione delle donne dalle diverse forme di asservimento, subordinazione, discriminazione. In questa prospettiva utilizzeremo il termine «femminismo», al singolare. 
Sempre in linea con l’intento del volume, i brevi riferimenti alla condizione giuridica delle donne nelle diverse epoche e nei diversi contesti sono finalizzati non a una loro puntuale mappatura ma all’individuazione delle «tendenze normative» comuni nei confronti delle donne e, al contempo, a dare conto delle situazioni nelle quali si innestano le discussioni, le rivendicazioni e l’attivismo delle donne stesse. Nel mondo del diritto, un percorso di «riappropriazione della memoria» sta prendendo piede: aumentano le analisi e le ricostruzioni delle vicende giuridiche che più direttamente hanno investito e costruito la condizione femminile nei secoli[9], anche attraverso lo studio di figure di donne che hanno in vario modo contribuito all’elaborazione del pensiero sul diritto. A questo proposito, un’altra scelta che abbiamo fatto è stata quella di non concentrarci su figure femminili insigni, cogliendo la preoccupazione di chi ha sottolineato che esaltare solamente il contributo di alcune può avere la conseguenza di mettere in ombra tutte le altre e quasi suggerire che se poche ce l’hanno fatta, forse le altre non ne erano in grado[10]. L’attenzione esclusivamente dedicata a figure di spicco che hanno – sia con le loro azioni sia con le loro parole – fatto avanzare la causa dell’eguaglianza tra i sessi rischia di non far emergere ciò che riguardava nel frattempo la grande maggioranza delle donne.  
Il volume è diviso in sei capitoli, che seguono una scansione temporale e si conclude con una cronologia normativa, redatta da Maria (Milli) Virgilio, nella quale sono raccolti i principali riferimenti italiani e internazionali che hanno segnato l’evoluzione giuridica dei diritti delle donne negli ultimi due secoli. 
Siamo partite dal tardo Medioevo, perché in quest’epoca, benché non ci sia ancora una compiuta teorizzazione dei diritti naturali dell’uomo, già si trovano i presupposti di quanto caratterizza la prima fase, cioè l’esclusione delle donne dai diritti. I capitoli successivi sono dedicati alle altre tappe della periodizzazione. Tra Settecento e Ottocento crescono e si organizzano le battaglie femminili, sia sul piano teorico sia su quello dei movimenti sociali, dando vita alla fase della rivendicazione. Dalla seconda metà del Novecento in poi si compie la terza tappa, quella dell’accesso delle donne all’eguaglianza giuridica – dunque ai diritti in condizioni di parità – e si avvia l’ultima fase, il processo di internazionalizzazione e di ripensamento dei diritti dal punto di vista femminile.  
L’ultimo capitolo è dedicato ai dibattiti contemporanei e alle sfide che oggi investono la libertà delle donne all’interno di contesti sociali, culturali, politici e giuridici profondamente diversi rispetto a quelli che in passato le escludevano, ma non per questo meno insidiosi[11]. 
Siamo profondamente grate a colleghe e colleghi, amiche e amici, che hanno letto questo testo fornendo preziosi consigli. Ringraz﻿iamo soprattutto Maria Giulia Bernardini, Giovanni Cazzetta, Baldassare Pastore, Nicola Riva, Alessandra Pescarolo. 
Un ringraziamento particolare e affettuoso va a Milli Virgilio, che, oltre ad aver letto tutto il volume, ha generosamente collaborato al suo completamento, elaborando la cronologia in appendice. 
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Capitolo primo 

Alle origini dell’esclusione delle donne dai diritti naturali dell’uomo



I diritti dell’uomo – ben prima di comparire come principi e norme – prendono forma come idea nella dottrina giusnaturalista e nelle teorie del contratto sociale. È nel XVI e nel XVII secolo che si elaborano i loro fondamenti filosofici, antropologici e sociali. 
Nella lunga fase storica durante la quale nella cultura e nelle società europee si teorizzano i principi ed emergono i contenuti dei diritti dell’uomo, le donne sono – il più delle volte implicitamente, talvolta esplicitamente – collocate al di fuori del loro ambito di applicazione. L’elaborazione maschile dei diritti recepisce infatti gli stereotipi sulle donne diffusi in età moderna, già chiaramente tracciati in epoca medievale, e si fonda sulla condizione giuridica delle donne negli ordinamenti preesistenti. 
In questo primo capitolo ci occuperemo di un periodo in cui i diritti ancora non sono né teorizzati né tradotti in norme giuridiche e istituzioni. Pensiamo infatti che possa essere utile proporre molto sinteticamente una ricognizione sia dei regimi giuridici sia della rappresentazione delle donne nel basso Medioevo, cioè tra l’XI e la fine del XV secolo[1], perché in questi secoli si possono già individuare i presupposti culturali e istituzionali che determineranno l’esclusione o la limitazione dei diritti delle donne nei secoli successivi. 
Le fonti cui è possibile attingere per avere informazioni sulla vita e sul pensiero delle donne sono in grande maggioranza maschili. Le voci femminili aumentano nel tardo Medioevo ma restano comunque rarissime e isolate. 
1. La rappresentazione della «donna» 



I fondamenti biblici, le rielaborazioni dei chierici e la caccia alle streghe 



Nella formazione dell’idea di diritti naturali la religione cristiana ha una grande influenza, innanzitutto attraverso l’affermazione dell’eguaglianza di tutti gli uomini davanti a Dio. Dal punto di vista dei movimenti sociali, le lotte delle cosiddette «eresie» contribuiscono in modo determinante alla rivendicazione della libertà religiosa. 
Per quanto riguarda la posizione della donna il fondamentale ruolo della Chiesa medievale assume molte valenze. Nella rappresentazione della sua natura e delle sue attitudini, la religione cristiana incide negativamente fin dal basso Medioevo: «Il racconto della Creazione e della Caduta nella Genesi pesa in modo permanente sulla visione medievale della donna»[2]. La scelta di Eva e la cacciata dal Paradiso terrestre sono l’archetipo delle colpe femminili e del destino delle donne. Secondo l’interpretazione dominante della Bibbia la condanna dell’umanità ha origine nel carattere della donna e la visione che ne deriva influenza tutta la cultura medievale, pervasa dal cattolicesimo e forgiata in gran parte da uomini di Chiesa[3]. 
L’Antico Testamento e le Lettere di San Paolo forniscono i riferimenti iniziali su cui fondare l’elaborazione della dottrina cattolica, a essi si affiancano poi i testi di Aristotele. Il ruolo fondamentale delle donne nella visione del cattolicesimo è quello di moglie e madre, la procreazione è ciò che legittima il vincolo matrimoniale e dunque la sessualità lecita. 
Per la Chiesa in linea di principio il rapporto matrimoniale deve essere esclusivo per entrambi i coniugi ma ciò vale – ed è ribadito da vari autori – soprattutto per la donna in quanto costituisce l’unico modo per assicurare la legittimità della prole. La fedeltà finisce dunque per essere una norma e un valore essenziale solo per la moglie[4]. Se la donna è rappresentata come regina della casa, anche nella casa in verità il marito deve essere posto al centro, a lui sono dovuti riguardo, fedeltà e obbedienza. 
Le istituzioni ecclesiastiche rivestono un ruolo ancor più significativo per le donne non sposate: i conventi per secoli assumono una funzione sociale fondamentale come luoghi dove inviare le figlie che non si vogliono o possono «dare» in matrimonio e in alcuni casi, se pur molto meno frequenti, dove le donne stesse scelgono di rifugiarsi. Dal 1400 si iniziano a costituire comunità e ordini religiosi femminili autonomi e si registra un’importante crescita delle «vocazioni»: l’incremento demografico e nuove regole successorie e dotali spingono a mandare in convento le figlie[5]. La proibizione sancita dal diritto segnala un comportamento diffuso; un esempio si trova negli Statuti del Comune di Ascoli Piceno: «Ordenemo che nesciuno possa menare alicuna donna contra sua volontà ad alicuno monasterio overo quella subdurla overo lusingarla overo condurela»[6]. In alcuni contesti si offre alle donne una terza via rispetto al matrimonio o ai conventi: quella di ordini femminili laici, comunità rette da regole di lavoro, obbedienza e castità ma inserite nella vita delle città. Si tratta di luoghi di autodeterminazione collettiva dove le donne possono sperimentare forme di libertà. Il più importante è quello delle beghine – nato in Belgio nel XII secolo e nei secoli successivi diffusosi in molte zone d’Europa – caratterizzato da una vita monastica e da un’intensa spiritualità fondata su un rapporto diretto con Dio, dunque spesso in contrasto con le istituzioni della Chiesa[7]. 
Per le donne «oneste» l’alternativa principale resta comunque il matrimonio con un uomo o con Dio, condizione che – negli scritti di alcuni chierici medievali – è considerata necessaria per frenare la dissolutezza originaria della loro natura. In alcuni interventi lo svilimento delle donne, o meglio della donna, arriva fino alla rappresentazione in forme disgustose della loro «vera» natura: lussuriosa, infida, instabile, peccatrice, mostruosa[8]. 
La denigrazione della donna, dipinta come peccatrice e fonte di corruzione, può anche essere ricondotta a un obiettivo costantemente perseguito dalla Chiesa in epoca medievale: il celibato e la castità dei chierici. Per circa un millennio i rapporti dei religiosi con le donne sono frequenti e risaputi, il matrimonio dei sacerdoti è diffuso, soprattutto nelle campagne[9], nelle istituzioni ecclesiastiche dei primi secoli del Cristianesimo la presenza femminile è diffusa e non mancano donne con ruoli di potere nei monasteri. Si evidenzia dunque un percorso di progressiva maschilizzazione della Chiesa che si sviluppa lungo tutto il Medioevo, assumendo varie forme. 
La rappresentazione della donna come peccatrice e strumento del demonio sarà poi portata all’estremo nelle terribili persecuzioni che vanno sotto il nome di «caccia alle streghe». Si tratta di un fenomeno che emerge nel XIV secolo e si estende per tre secoli in varie parti d’Europa, le cui origini risultano complesse e legate all’evoluzione degli assetti sociali ed economici. Moltissime donne – spesso anziane, depositarie dei saperi tradizionali e deputate alla gestione dei beni comuni[10] – vengono accusate di stregoneria, espropriate dei loro averi, brutalmente perseguitate e in gran parte uccise sul rogo. La violenza di tali pratiche svolge indirettamente una funzione educativa nei confronti delle altre donne, fondando sul terrore del supplizio e delle torture l’adesione ai modelli comportamentali prescritti. I tribunali della Santa Inquisizione, ai quali si affiancano, soprattutto in area germanica, anche tribunali laici, operano sulla base di bolle papali e trattati per individuare e «processare» le streghe le cui arti «magiche» vengono equiparate all’eresia[11]. 
All’opposto della strega, degenerazione dell’animo femminile, c’è la santa, eccezionale elevazione. Nel tardo Medioevo infatti alcune donne assumono visibilità pubblica e ruoli importanti sia nelle istituzioni della Chiesa sia nella fede popolare, basti pensare a Chiara d’Assisi e a Caterina da Siena. Il riconoscimento di caratteri eccezionali ad alcune donne straordinarie conferma la normalità di tutte le altre. La santificazione sarà interpretata come un modo per neutralizzare i comportamenti ribelli e divergenti delle donne che non si adeguavano alle regole del tempo, ricorrente non solo nel contesto occidentale e cristiano ma anche – ad esempio – in quello arabo e musulmano[12]. 

Corpo e mente femminile: le prime teorie «scientifiche» 



Uno sforzo comune sembra unire laici, religiosi, letterati, medici e giuristi dal XII al XV secolo: ricondurre a un unico modello la molteplicità delle donne e delle loro vite – religiose, contadine, commercianti, donne del popolo e delle classi elevate, delle città e delle campagne. Si tratta di un modello che naturalizza l’essere femminile con caratteri che sono arrivati fino a oggi. 
Rappresentazioni simili si trovano nella letteratura teologica, nella manualistica di maggiore diffusione e in quella protoscientifica. In una società in trasformazione, uomini appartenenti a diverse categorie si occupano delle donne tracciando un sapere che a partire da dati caratteriali e fisiologici ne determina le attitudini e i destini. 
Un legame necessario tra i caratteri e le capacità attribuiti alle donne e il loro corpo viene identificato e costantemente rafforzato fin dalla medicina medievale, anche attraverso fantasiose interpretazioni dell’anatomia femminile. Le Etimologie di Isidoro di Siviglia, che costituiscono un riferimento costante nella rappresentazione medievale della donna, ne affermano l’essenziale finalità procreativa poi confermata nel tardo Medioevo sotto l’influenza delle teorie aristoteliche sulla fisiologia femminile. I ruoli attribuiti alle donne si appoggiano dunque su loro caratteristiche biologiche e sessuali, prima tra tutte la maternità[13]. 
La medicina medievale cerca e trova le prove nel corpo femminile di teorie che riducono la donna alla sua dimensione corporea, destinata al parto, all’allattamento, all’affettività e alla cura, da cui l’incapacità di giudizi equilibrati, l’assoggettamento agli istinti, agli affetti, agli impulsi. Un insieme di caratteri che la ragione maschile deve contenere e disciplinare. 
Nella scienza medica in formazione si diffondono dunque visioni del corpo e della fisiologia femminile che rafforzano la rappresentazione di tratti comportamentali e morali comuni a tutte le donne. Si arriva a ricondurre gli elementi di irrazionalità e inaffidabilità alla biologia femminile e in particolare a quegli aspetti che le identificano in modo evidente rispetto agli uomini come l’utero e le mestruazioni[14]. 
Prende forma una rappresentazione della donna trasversale ai diversi linguaggi che si alimentano e rafforzano l’un l’altro. Caratteri fisiologici e biologici sono associati ad attitudini morali e forniscono argomenti a fondamento delle norme giuridiche che dispongono il confinamento e la tutela femminile. Si tratta, spesso, di assunti culturalmente radicati e considerati «naturali» e dunque che non richiedono di essere dimostrati. Infatti, se in generale la qualificazione di un carattere, un comportamento, una norma come «naturale» assolve una fondamentale funzione di legittimazione, ciò è particolarmente evidente nella storia dei diritti delle donne. 
La scienza è fin dalle origini una sfera d’azione prettamente maschile, tanto che ancora oggi le donne vi accedono con maggior difficoltà. Un’esclusione, questa, che può essere rintracciata fin dalle origini del sapere scientifico in Europa, i cui primi esponenti sono nella maggior parte religiosi[15]. Se le donne sono per secoli escluse dal sapere scientifico che, come quello giuridico, è tradizionalmente riservato agli uomini, il sapere maschile – nelle sue articolate declinazioni religiose, giuridiche e mediche – legittima la discriminazione e il confinamento delle donne. 

La donna, i suoi compiti, il suo spazio 



Non è solo in ambito religioso che uomini si occupano di descrivere i caratteri della femminilità e di indicare alle donne come si devono comportare. Tra il XIII e il XV secolo sono sempre più numerosi gli scritti volti a fornire modelli di comportamento per le donne indicando loro le condotte da tenere e le virtù da perseguire. Nel corso del XV secolo si sviluppa un grande interesse per le problematiche della famiglia e prende forma una letteratura pastorale e pedagogica ricca di prescrizioni che diventano via via più dettagliate e si ispirano alla modestia, alla non visibilità del corpo come dell’anima, alla sobrietà nei costumi, alle virtù domestiche[16]. 
Le distinzioni più diffuse nella letteratura medievale sulle donne sono due: quella tra vergini, maritate e vedove – dunque una classificazione delle donne in relazione all’uomo e alla famiglia – e quella fondata sull’età – giovani e vecchie. Restano escluse le meretrici che costituiscono una categoria a sé stante. Tutte le distinzioni di tipo sociale, che sono invece determinanti per lo status maschile – come il lavoro, la provenienza, la ricchezza, il potere, la religione –, non vengono tendenzialmente prese in considerazione per le donne. 
La donna è in fondo una: si parla comunemente della donna e non delle donne e il suo ambito vitale è diverso da quello degli uomini. Si delinea la distinzione tra privato, luogo femminile, e pubblico, luogo maschile, che segnerà i destini delle donne per secoli. 
La casa e la famiglia sono spazi femminili per eccellenza, se non altro come ideale a cui tendere dal momento che le donne delle classi povere in gran parte lavorano anche fuori casa. I modelli che si propongono alla donna riguardano i ruoli di figlia, moglie e madre, dando inizio a quell’educazione che stabilizzerà i caratteri di genere riproponendoli fino a tempi recenti. L’attività domestica e di cura dei familiari è presentata come quella a cui la donna, e solo la donna, deve dedicarsi, tenendosi lontana dalla vita pubblica. Il divieto del pubblico e il confinamento nel privato pesano particolarmente sulle donne sposate che, già alla fine del Medioevo, hanno meno libertà rispetto alle donne nubili. 
Anche se la casa è rappresentata come il luogo femminile per eccellenza, è l’uomo che comanda nella famiglia; l’autorità resta maschile tanto nella sfera privata come in quella pubblica, in particolare per tutte le questioni che hanno una rilevanza giuridica. 
Infatti, pur nella frammentaria condizione giuridica che caratterizza l’epoca medievale in Europa, quasi tutte le normative pongono le donne sotto la tutela e la sorveglianza maschile, che si estende dalla rappresentanza giuridica in materia economica al potere di decidere della loro vita, mandandole in convento o dandole in matrimonio. 
La parola custodia diventa la parola d’ordine dietro cui si allinea tutta la letteratura pastorale e didattica rivolta alle donne […] custodia sta a indicare tutto ciò che può e deve essere fatto per educare le donne ai buoni costumi e per salvare la loro anima: reprimere, sorvegliare, rinchiudere, ma anche proteggere, preservare, curare[17]. 


La manifestazione più evidente dell’esclusione dalla dimensione pubblica è il divieto di insegnamento e di predicazione. La parola delle donne deve essere riservata al privato, ma è diffusa un’immagine caricaturale della donna chiacchierona e pettegola. Nel privato la sua parola è svalutata, mentre in pubblico la donna deve mantenere il silenzio: sono gli uomini a potere e a dover parlare. 
Da queste rappresentazioni diffuse si distacca la letteratura sull’amor cortese, i cui più noti esponenti sono i trovatori, poeti che idealizzano le figure femminili, inneggiando alla reciprocità di sentimenti tra dama e cavaliere. Una visione che si ritroverà anche nelle opere di Dante, Ariosto, Petrarca e Castiglione, i quali riprendono i modelli della letteratura cortese attribuendo alle loro donne ideali caratteri di nobiltà, amore, castità e spiritualità, caratteri incompatibili con i ruoli quotidiani di moglie e madre. Si tratta di un ambito letterario estraneo al comune sentire, che alimenta una visione idealizzata della figura femminile peraltro attribuibile solo a donne di classi elevate. 
Anche nel Rinascimento italiano i cambiamenti sociali e culturali toccano in misura molto diversa gli uomini e le donne: queste ultime, tranne alcune note eccezioni, rimangono ancorate a ruoli tradizionali per quanto riguarda sia la vita privata che quella pubblica[18]. 

La «Querelle des Femmes» 



L’esclusione delle donne dalla sfera pubblica è stata a lungo giustificata in base alla loro «naturale» diversità, che ne determina la propensione per certe attività e l’inattitudine verso altre. È dunque sui differenti caratteri intellettuali e morali dei sessi che autori, in grande prevalenza di sesso maschile, fondano e giustificano per secoli le norme giuridiche che attribuiscono differenti poteri e possibilità a uomini e donne[19]. 
All’inizio dell’età moderna un sapere prodotto dagli uomini costruisce la rappresentazione delle donne, ne fonda i ruoli di genere e il trattamento giuridico. Nello stesso periodo iniziano tuttavia a comparire anche alcune voci femminili. 
La prima donna che si contrappone pubblicamente a questa visione è Christine de Pizan (1364-1430?), autrice di vari testi, il più noto dei quali è La Città delle dame del 1404. In esso si delinea un immaginario luogo di difesa femminile dagli attacchi di uomini, un luogo creato con le parole, incitando tutte le donne a ribellarsi con la penna[20]. De Pizan è spesso considerata la prima autrice femminista: ai suoi scritti sono ricondotti gli inizi della Querelle des Femmes, un dibattito che prende forma in età moderna e si snoda per quattro secoli. A esso contribuiscono autori e autrici di diversi paesi europei a partire dalle rappresentazioni femminili medievali o dalla loro contestazione[21]: «Querelle des Femmes è il nome con cui si conosce il complesso e lungo fenomeno storico che si verificò in gran parte dell’Occidente europeo e che ebbe per oggetto l’interpretazione e la valutazione dei sessi e delle loro relazioni sociali»[22]. 
A tutti coloro che sostengono la superiorità naturale dell’uomo e dunque giustificano il diverso ruolo della donna nella società si contrappongono quelle voci, prevalentemente femminili, che sostengono le qualità e le capacità delle donne, affermano l’eguaglianza naturale tra i sessi e rivendicano l’affrancamento delle donne dal potere maschile, l’accesso all’istruzione e alla cultura, in alcuni casi arrivando anche a criticare la famiglia come luogo di costrizione e il marito come padrone. 
Si tratta di interventi di difesa contro la denigrazione e di denuncia di quel processo di attribuzione culturale di determinati caratteri e ruoli sociali mascherati con il riferimento alla natura. Ciò che rivendicano è la possibilità di parlare, scrivere, agire in pubblico, ricoprire ruoli di governo, decidere su di sé e influenzare la pubblica opinione. Per mostrare che non esiste un’incapacità intrinseca femminile, nei loro scritti ricorrono ad esempi di donne illustri che hanno esercitato potere, principalmente regine e aristocratiche. 
In tutto il corso del Medioevo e del Rinascimento ci sono donne che si affermano nelle diverse arti, ma sono considerate eccezioni che intervengono in contesti delimitati, tra cui i conventi che diventano luoghi in cui il pensiero femminile può esprimersi, se pur sempre all’interno della dottrina cristiana. 
Si tratta di voci colte, che non pretendono di influire sulla situazione di tutte le donne, che non hanno legami con movimenti sociali ma intervengono nella fase cruciale di costruzione dello Stato moderno e dei suoi fondamenti[23]. Sono le prime manifestazioni di pensiero femminista. 


2. La frammentaria condizione giuridica 



Pluralismo di norme e di «status» 



Non è facile tracciare la condizione giuridica delle donne nel periodo che va dal basso Medioevo sino al Seicento. Gli ostacoli che immediatamente si incontrano riguardano sia l’ampiezza dell’arco temporale preso in considerazione (un periodo lungo secoli) sia l’estrema frammentarietà dei regimi giuridici dell’epoca, che variavano da un impero all’altro, da luogo a luogo, da città a città, dalle città alle campagne, in stretta correlazione con la classe sociale, la condizione familiare, lavorativa e così via. A fronte della creazione di un unico modello femminile sul piano culturale, dal punto di vista sociale e giuridico si registra invece una generale molteplicità di appartenenze. 
Dunque non è possibile ricostruire un’immagine unitaria della condizione giuridica delle donne nel diritto medievale e moderno: si dovrà procedere per differenziazioni, accennando alle distinzioni tra fasi storiche, territori, contesti sociali. All’epoca, in assenza di assetti statali e di legislazioni nazionali, convivono difatti più ordinamenti e sono fondamentali le prassi interpretative e giurisprudenziali, considerate fonti di diritto: «Non vi sono giuridicità di grado superiore e inferiore; non v’è ordinamento più valido: il diritto universale, il diritto collaudato nei secoli, il diritto scientifico, può cedere di fronte alla piccola emersione locale»[24]. 
In epoca medievale il pluralismo giuridico, cioè la pluralità delle fonti di diritto, è la situazione diffusa nei territori europei. Prevalgono gli status, le condizioni giuridiche soggettive, e questo dà conto dell’assenza, nel periodo premoderno, della figura del «soggetto di diritto» (unitario, universale). Ogni individuo si vede attribuito, sulla base delle diverse normative di cui è oggetto, un numero indefinito di status che lo caratterizzano e che qualificano le condizioni in cui la persona si trova a vivere (madre, padre, cittadino/a, servo/a, monaco/a, aristocratico/a, commerciante, artigiano/a, cattolico/a, principe/essa, chierico ecc.). 
Si può tuttavia tentare di individuare alcune costanti nei regimi giuridici che regolano la condizione delle donne del tempo, anche in ragione di un’ulteriore peculiarità dell’assetto medievale: la valorizzazione di differenze e diseguaglianze che pone tutti i soggetti all’interno di una catena di comando e obbedienza[25].  
In ogni caso, la condizione stabilita dai diversi regimi giuridici ha come risultato il posizionamento delle donne in una condizione subalterna all’autorità maschile, disponendo il controllo della loro vita e del loro corpo. In modo più o meno stringente, più o meno dettagliato, le norme giuridiche si traducono in limiti per la libertà femminile e in affermazioni del potere maschile. Detto questo, va rilevato che le donne possono godere in alcuni casi – determinati di volta in volta dal ceto, dal regime giuridico vigente, dall’area geografica ecc. – di minime forme di libertà e autonomia, ad esempio nel lavoro o nella gestione del patrimonio personale e familiare[26]. 

Il diritto romano, i diritti barbari, i diritti religiosi 



Le donne sono generalmente sottomesse al dominio maschile nella sfera domestica, in obsequio mariti e in servitio viri[27], escluse dai pubblici uffici, dalle magistrature, dalle professioni, dai consigli cittadini e dalle assemblee elettive, non godono del diritto di voto e non trasmettono la cittadinanza. Ma già qui si intravvede una prima differenza: in epoca tardo-medievale nei centri rurali le donne hanno più responsabilità nella gestione della produzione e maggiore possibilità di partecipare alla vita collettiva, a differenza di quanto avviene nelle città, in cui l’autorità politica è esclusivo appannaggio degli uomini[28]. Tuttavia, in alcuni Comuni le donne possono prendere parte alle attività delle corporazioni, soprattutto nel caso in cui queste ultime non ricoprano un ruolo politico importante. In altri casi, se non possono accedere alle corporazioni, rimangono nel mercato parallelo, spesso tollerato dalle autorità[29]. Ciò è attestato dal fatto che le donne lavorano dentro e fuori casa: soprattutto se meno benestanti, lavorano nei cantieri, nelle botteghe, nei campi, nelle famiglie. Spesso – per evitare di violare le regole – camuffando il proprio lavoro come un servizio a sostegno della propria famiglia o come un mezzo per costituirsi la dote (e non come un vero e proprio mestiere). A svalutare l’attività lavorativa delle donne concorre l’attribuzione della sua titolarità (e la gestione della relativa remunerazione) all’autorità maschile: indicativo è il caso dei «balii», i mariti delle balie, che nella Firenze del Quattrocento discutono sulla capacità delle mogli di fornire latte, assumendo la titolarità di questa loro risorsa. L’impossibilità delle donne di provvedere formalmente a loro stesse (di fatto possono lavorare, ma il loro lavoro non è riconosciuto come tale) sta alla base del dovere del marito di farsi carico del loro mantenimento, i padri invece hanno il dovere di fornire la dote alle figlie, un dovere che va consolidandosi, anche dal punto di vista giuridico, tra il XIII e il XIV secolo. 
Quanto ai diversi regimi giuridici, è possibile affermare che il diritto longobardo riduce le donne alla condizione di un bene, di una res piuttosto che di un soggetto, «al pari delle pecore, dei buoi e dei servi»[30]. Pur avendo capacità giuridica, le donne non hanno capacità d’agire e non possono dunque alienare, amministrare, comparire in giudizio, provare la propria innocenza, ottenere il risarcimento del danno subito. Gli editti longobardi stabiliscono infatti che le donne devono obbligatoriamente sottostare al c.d. mundium, consistente nel potere (e nella protezione) del mundoaldo, figura che può essere ricoperta dal padre, o dal marito, dal figlio, dal parente di sesso maschile più prossimo, oppure ancora, in assenza di questi, dal re[31]. Il mundium permette alle donne di avere un proprio patrimonio, che tuttavia non hanno la capacità di incrementare: ricevono la dote – in misura minore se vanno in convento –, ma sono così escluse dall’eredità, in virtù dell’exclusio propter dotem[32]. La condizione delle donne longobarde quindi si distingue chiaramente da quella delle contemporanee di stirpe romana[33]: se la donna longobarda non può in alcun caso essere selbmundia (ovvero soggetta al mundium di sé stessa), quella di stirpe romana è libera in quanto può vivere in sui potestatem arbitrium[34]. Parimenti, le donne visigote vantano più diritti delle donne appartenenti alle tribù germaniche o a quelle soggette al diritto castigliano[35]: possono infatti disporre della loro proprietà e agire in tribunale[36]. 
La situazione composita nell’area italiana vede in alcuni Statuti comunali la previsione del mundio, in altri invece si stabilisce una limitata capacità di agire (ad esempio per i negozi giuridici di poco conto) o addirittura la donna è definita sui iuris al pari dell’uomo e subisce divieti solo nel caso di matrimonio. 
Ancora, va rilevata l’influenza che il ceto sociale esercita sulla determinazione degli status e sulle prassi che, di fatto, condizionano la vita delle donne del tempo. Le feudatarie, le badesse e anche le vedove godono di privilegi, poteri e influenza; tuttavia le donne delle classi elevate sono spesso soggette a maggiori imposizioni in nome degli interessi familiari[37]. In particolare, la condizione delle vedove appare interessante, poiché la perdita del marito permette loro di mantenere il patrimonio – con il solo potere di amministrarlo[38] –, di risposarsi eventualmente o di scegliere il convento[39]. 
La complessa e variegata condizione giuridica delle donne nell’età medievale è fortemente segnata dalla permanenza di alcune espressioni diffuse nella società e nel diritto romano, quali fragilitas sexus, infirmitas sexus, sexus infirmus, imbecillitas sexus. 
Queste locuzioni rappresentano le donne come esseri «mancanti» e incapaci di esercitare i c.d. virilia officia, o di intercedere per altri (ad esempio per fornire garanzie o assumere debiti) e così via[40]. Nella letteratura canonistica, così come presso i padri della Chiesa (Tommaso d’Aquino, nella Summa Theologiae, definisce la donna come aliquid deficiens et occasionatum)[41], simili locuzioni ricorrono quali giustificazioni di molti divieti e limitazioni, in ambito sia privato che pubblico. 
La fragilitas sexus legittima l’adozione di norme incapacitanti e dunque anche l’esclusione delle donne dai poteri di governo. In Francia la legge salica, la cui prima formulazione risale al V secolo ma la cui influenza si estende fino all’età moderna, stabilisce l’impossibilità per le donne di divenire legittimamente regnanti[42]. In Inghilterra, invece, si assiste all’ascesa al trono di donne importanti per la storia europea: Maria Tudor (1516-1558), Maria Stuart (1542-1587), Elisabetta I d’Inghilterra (1533-1603). Sempre in Inghilterra tuttavia la dottrina scrive: 
le donne non c’entrano affatto con la definizione delle leggi o con la loro approvazione, con l’interpretazione delle leggi o con la discussione che se ne può sentire nelle aule universitarie, nelle corti di giustizia e nelle allocuzioni giudiziarie, dunque esse restano fermamente legate alle costituzioni degli uomini, mentre la loro ignoranza le giustifica poco o nulla[43]. 


Questo paradosso permette oggi di cogliere il contesto di opposizione e ostilità in cui le regine del tempo operano, essendo la «natura femminile» intesa dai più come un impedimento all’esercizio della sovranità e al buon governo[44]. 

L’evoluzione del matrimonio 



La complessità degli statuti personali, delle stratificazioni sociali e delle situazioni regionali rende impossibile una descrizione unitaria della regolamentazione giuridica del matrimonio nel mondo medievale[45]. Tanto più che, in certi luoghi, il matrimonio non è istituzionalizzato: nella Francia dei Merovingi (V-VIII sec.) non è rinvenibile alcuna definizione al riguardo. È possibile, comunque, dare conto di alcune peculiarità caratterizzanti determinate fasi storiche e specifiche aree geografiche. Emerge così una trasformazione che vede la Chiesa ricoprire un ruolo sempre più importante, colmando il vuoto lasciato in merito dal potere politico[46]. 
Inteso come contratto, come una forma di negoziazione tra le parti, il matrimonio sintetizza l’intreccio dei diversi fattori rilevanti: il ceto sociale, in particolare, condiziona fortemente la possibilità di scegliere il proprio coniuge, essendo attribuita maggiore libertà alle donne meno benestanti rispetto alle donne delle classi abbienti, le quali godono di privilegi ma devono al contempo garantire la preservazione del patrimonio familiare[47]. Significativo, a tal riguardo, è l’esempio della valle del Reno, in Francia, dove la forma giuridica dell’unione matrimoniale non è propriamente il contratto di matrimonio ma il contratto di successione, con il quale si stabiliscono le doti reciproche tra gli sposi. Questo contratto prevede una dote da parte delle donne, detta anche «imposta di matrimonio», e una contro-dote o dono di nozze da parte del marito; la prima costituisce la base economica della comunione matrimoniale, la seconda funge da assicurazione in caso di vedovanza[48]. Negli Statuti comunali italiani invece sono spesso recepite norme consuetudinarie di origine longobarda che prevedono l’esclusione dalla dote per le figlie aventi diritti successori, al fine di limitare i diritti di proprietà delle donne e favorire i patrimoni dei maschi della famiglia[49]. 
I ruoli attribuiti alla moglie e al marito, così come i diritti e i poteri all’interno della coppia, in origine fortemente diseguali, tendono progressivamente, verso la fine del Medioevo, a un maggiore equilibrio. In alcune città tramite il matrimonio la donna può trasmettere la propria cittadinanza al marito, ma non ai figli[50]; in altre, invece, non è prevista la trasmissione per via femminile, ma con alcune eccezioni: nel 1407, ad esempio, Venezia invita gli stranieri maschi a divenire cives civitatis Venetiarum de intus sposando le cittadine veneziane, per ripopolare la città in seguito alla peste e alle guerre[51]. 
Nel matrimonio il sesso interagisce con la classe sociale. L’appartenenza a un determinato ceto generalmente dipende da, e si trasmette per, via maschile, ma non ovunque: nel Nord Europa spesso sono le mogli a nobilitare i propri mariti[52]. 
Nella Francia merovingia nell’ambito della coppia la donna gestiva i propri beni e godeva della propria autonomia[53]; persino l’adulterio femminile, oggetto di repressione nel diritto sia romano che visigoto, tra i franchi non comportava pubbliche condanne[54]. Solamente dopo l’VIII secolo anche in quest’area si giunge alla sua repressione, verosimilmente sulla spinta delle autorità ecclesiastiche. 
La regolamentazione dello ius corrigendi attribuisce esclusivamente al marito il potere di punire la moglie; anche in questo caso, tuttavia, non in modo uniforme. Nel diritto longobardo il mundium proibisce di maltrattare la moglie, pena la perdita del mundium stesso. Se la dottrina canonistica invita le donne a tollerare tutte le intemperanze dei mariti[55], il diritto comune prescrive la «moderazione correzionale»[56], mentre le norme statutarie rispondono a una grande varietà di pratiche e soluzioni, spesso prevedendo come unico limite il non provocare versamento di sangue[57]. Nel caso specifico dell’adulterio, secondo il diritto comune, lo ius corrigendi può giungere sino all’incarcerazione della moglie o alla sua uccisione.Dal Trecento in poi, gli Statuti di molti Comuni italiani prevedono anche pene quali la rasatura e la flagellazione[58]. 
Nel corso del Medioevo il matrimonio diventa progressivamente una competenza della Chiesa e dunque un ambito di relazioni sociali amministrato da religiosi: non più un semplice contratto o atto pubblico, ma un sacramento e in quanto tale indissolubile. A partire dal XIII secolo esso si uniforma sempre più al modello cristiano: monogamico (in opposizione alla poligamia diffusa nell’aristocrazia delle tribù germaniche e in generale nel Nord Europa)[59] e con conseguente limitazione degli eredi legittimi. 
Nel 1563 il Concilio di Trento imprime una svolta nella regolamentazione del matrimonio: da quel momento il rito religioso assorbe quello giuridico. Questo fondamentale documento contiene una disposizione di grande rilievo per la condizione femminile, poiché dispone che il consenso di entrambi i coniugi costituisca requisito fondamentale per la sua celebrazione. Una regola, questa, che potrebbe rappresentare una tutela importante per le donne anche se di fatto il consenso femminile resta ben poco libero ed è perlopiù considerato quasi irrilevante. La Chiesa cattolica fa pressione per affermare il rispetto della libertà di matrimonio, ad esempio istituendo tribunali dedicati all’esame delle istanze delle donne costrette a sposarsi: in presenza di prove certe, si può procedere all’annullamento[60]. Tuttavia, le donne continuano a essere date in spose spesso senza essere neppure consultate, ed è assai diffuso, almeno nelle classi elevate, il matrimonio di bambine a partire dall’età della pubertà. 
Interessante è anche la variegata regolamentazione dello scioglimento del matrimonio. In generale, il marito ha sempre maggiori possibilità di procedere in tal senso; per le donne, invece, vigono regole diverse. Secondo le leggi germaniche, un uomo può ripudiare la moglie senza molti limiti, mentre secondo il diritto romano e le leggi visigote alle donne è permesso divorziare ma solo nel caso in cui il marito sia colpevole di gravissimi crimini[61]. 
La Riforma protestante e il puritanesimo influiscono sull’evoluzione del matrimonio, favorendo una valorizzazione della figura femminile in seno alla famiglia, e un suo allontanamento dalla figura della schiava[62]. Molte donne trovano ulteriore spazio nella proliferazione di gruppi religiosi: si sviluppa all’epoca 
un’attrazione fatale delle donne nei confronti delle sette dissenzienti, in cui esse possono diventare padri e re, anzi madri e regine, di sé stesse. Visionarie e profetesse iniziano a prendersi il proprio spazio nella sfera pubblica dando alle stampe sermoni e profezie. Qualcuna, come Elizabeth Poole, arriva persino a sostenere che l’individuo femminile può cacciare dal trono re tirannici e violenti, non meno che i mariti da casa[63]. 



La condizione processuale 



Grazie al decreto di Graziano (XII sec.) è possibile ricostruire per sommi capi lo status processuale delle donne di quel tempo. Esso è costruito attorno all’incapacità «muliebre di esercitare lo ius accusandi», con l’eccezione dei casi in cui le donne siano soggetti passivi del reato o intendano «perseguitare i rei di crimini particolarmente gravi e infamanti»[64], di testimoniare e di rappresentare terzi in giudizio. 
La condizione delle donne tuttavia varia tra processo civile e processo penale, così come tra processo secolare ed ecclesiastico. Se nel processo civile non sono previsti limiti particolari per le donne, i divieti diventano più stringenti in quello penale: l’esercizio della testimonianza femminile viene fortemente contenuto in ragione di quanto previsto dalla tradizione classica e altomedievale in merito alla «naturale» mutevolezza e dunque inaffidabilità delle donne[65] e alla pressoché generale irrilevanza della loro volontà e del loro consenso[66]. Il ruolo delle donne nel processo penale, infatti, dipende dal concetto dell’infirmitas sexus (variamente declinato al fine di negare la loro stessa imputabilità): 
la presenza femminile e la sua regolazione nel diritto penale avevano, fino ad allora, interessato i giuristi prevalentemente sotto due aspetti: da una parte quello del controllo della sfera della sessualità nella definizione e costruzione di reati come quelli di adulterio, aborto, stupro, seduzione, o infanticidio, cioè reati specificamente connotati al femminile come sesso; dall’altra quello della necessità di porre un limite – e la valenza puramente simbolica di questo limite è ancora tutta da indagare – nell’infliggere pene a un corpo femminile[67]. 


La compresenza di fonti di matrice diversa spesso stempera queste limitazioni. È il caso dell’adulterio: disposizioni del diritto romano-giustinianeo riservano ai soli mariti il diritto di agire in giudizio; la tradizione cristiana antica pone i coniugi in condizione di parità[68], mentre il decreto di Graziano determina l’assoluta inferiorità delle donne, le quali non possono denunciare il marito. Diversa è la condizione delle donne visigote, che possono agire in giudizio e testimoniare[69]. 
Quanto alla capacità delle donne di esercitare la funzione giudicante – direttamente ricavabile dai testi sacri ma contraddetta dal diritto romano-giustinianeo[70] – è interessante sottolineare quanto sia composito e complesso il quadro giuridico di riferimento. Già nel XII secolo i divieti di divenire giudice sono discussi e contestati e la legittimità delle decisioni assunte da alcune donne illustri del tempo, in qualità di arbitri, viene fondata sulla consuetudine[71] secondo la quale, in deroga al diritto comune, le donne praecellentes esercitano l’ordinaria giurisdizione[72]. 
Nel corso del Seicento, la partecipazione delle donne ai processi nei contesti di common law appare ancor più frequente: raccolte giurisprudenziali dell’epoca attestano la loro presenza nelle corti, soprattutto in questioni di diritto di famiglia e di proprietà[73]. 


3. I fondamenti antropologici dei diritti 



Razionalità, autonomia, responsabilità 



I diritti umani fanno la loro comparsa come diritti naturali, elaborati nell’ambito della tradizione teologico-giuridica giusnaturalista che si sviluppa in Europa per vari secoli. Secondo questa tradizione esistono norme, precetti, principi appunto «naturali» che in quanto tali sono «giusti» e tendenzialmente universali. 
Nel 1539 Francisco de Vitoria, frate domenicano, teologo e giurista, nella Relectio de Indis enuncia l’idea di diritti universali: l’uomo titolare di diritti è l’essere umano, a prescindere dalla sua collocazione geografica, politica, religiosa. L’elemento che accomuna tutti gli esseri umani è la ragione, dalla ragione discendono i diritti che l’uomo ha per natura[74]. Il fondamento nella ragione caratterizza la tradizione del giusnaturalismo moderno, a partire da esso si possono tratteggiare i caratteri ideali del soggetto titolare di diritti. 
Il titolare di diritti è dunque in primo luogo un soggetto razionale: la fondazione universalistica dei diritti si incentra sulla ragione come elemento comune a tutti gli uomini. Dalla ragione discendono i diritti che l’uomo ha per natura e nella ragione risiede la sua capacità di esercitarli. La donna non è considerata un soggetto razionale: alle donne è stata per secoli negata la «ragione», esattamente quel carattere comune a tutti gli uomini da cui si fanno discendere i diritti. La donna è essere istintivo, affettivo, irrazionale, temuta proprio per questi suoi caratteri di differenza rispetto all’uomo. 
Il soggetto dotato di ragione è dunque per eccellenza l’individuo di sesso maschile, mentre si assume che nelle donne prevalgano l’emotività e il sentimento, caratteri inadatti alle decisioni economiche e politiche, all’assunzione di responsabilità pubbliche, ai rapporti contrattuali, alle professioni giuridiche. 
La ragione va di pari passo con l’autonomia individuale: la tradizione di pensiero che elabora la teoria dei diritti si fonda sulla concezione moderna della persona come individuo con un valore etico autonomo, quale uomo libero, interlocutore del potere politico[75]. 
La donna al contrario non è autonoma, di fatto dipende da altri soggetti: mariti, padri, fratelli, figli. Una dipendenza che è innanzitutto economica: è l’uomo che entra nel mercato del lavoro e guadagna. Alla donna sono riservati il lavoro domestico, la cura dei familiari e della casa, l’educazione dei figli, l’assistenza degli anziani: tutte attività non remunerate, non considerate propriamente «lavoro» e il cui riconoscimento di valore è lasciato alla discrezionalità degli uomini che la circondano. L’intraprendenza e il ruolo pubblico maschile trovano corrispondenza e completamento nella dipendenza e nel confinamento domestico femminile[76]. 
La dipendenza delle donne è anche morale e culturale. Alle donne è preclusa l’istruzione o meglio è loro riservata un’istruzione adeguata ai loro futuri compiti di moglie, madre, padrona di casa. I caratteri che vengono socialmente riconosciuti alle donne sono la dedizione, le capacità affettive, le abilità casalinghe, mentre la cultura e il ragionamento sono nei loro confronti valutate negativamente. 
Negli scritti degli autori giusnaturalisti sono già presenti i tre valori fondamentali che saranno compiutamente teorizzati come diritti naturali dell’uomo nel secolo successivo: vita, libertà e proprietà. 
Vita, libertà e proprietà non sono soltanto la triade originaria dei diritti naturali dell’uomo, ma si fondano su una comune visione del rapporto del soggetto con i propri beni, di cui è signore e dunque di cui può liberamente disporre. La nozione di «proprietà», espressa nel termine latino dominium, esprime il rapporto di disposizione esclusiva della persona con i propri beni: tra questi rientrano anche il suo corpo, le sue azioni, la sua vita e la sua sfera di libertà. L’uomo è proprietario di sé, del proprio corpo, delle proprie azioni e in quanto tale è un soggetto libero[77]. La donna non è proprietaria, la sua capacità giuridica di disporre di beni è limitata ed è limitata anche la sua capacità di disporre di sé stessa, del proprio tempo, del proprio corpo e della propria mente. 
L’attribuzione di caratteri di razionalità, autonomia, responsabilità al titolare di diritti civili e politici si conferma nelle teorie di fondazione dello Stato moderno e trova espressione compiuta nell’opera di John Locke (1632-1704)[78]. Il Secondo trattato sul governo, scritto tra il 1679 e il 1683, è strettamente collegato alla storia inglese del Seicento, alla Glorious Revolution e all’affermazione sul piano istituzionale, nel Bill of Rights del 1689, dei diritti di libertà dei cittadini. In quel periodo si estende a tutti i cittadini inglesi il principio dell’habeas corpus – già previsto per gli uomini liberi nella Magna Charta del 1215 – secondo il quale ogni atto di potere, anche del sovrano, che tocchi il corpo, le proprietà e le libertà di una persona deve essere legalmente autorizzato. Per Locke lo stato di natura è caratterizzato da un’eguale distribuzione del potere, della libertà e della proprietà tra tutti gli uomini, e dal potere di ciascuno di tutelare i propri diritti punendo le infrazioni alla legge di natura. In questa situazione i diritti degli individui sono tuttavia sempre precari e minacciati dalle possibili sopraffazioni dell’uno sull’altro. Il potere politico nasce quando gli uomini rinunciano a farsi giustizia da soli e delegano a un’autorità il compito di proteggerli, attraverso la fissazione di norme eguali per tutti e la loro applicazione da parte di alcuni soggetti autorizzati dalla comunità. Ciò avviene attraverso due contratti: il primo è quello con il quale gli uomini costituiscono la società civile, il secondo è quello con il quale la società civile incarica un sovrano di governarla, cedendo l’uso della forza ma mantenendo la titolarità dei diritti naturali sulla propria libertà, sulla propria vita, sulla propria integrità fisica e sui propri beni. Diritti individuali di libertà, vita e proprietà che l’autorità politica si vincola a rispettare e a garantire. 
Dal contratto nasce la società civile e nel contratto, prima forma di Costituzione, sono fissati i diritti fondamentali dei cittadini. Il modello contrattuale resterà dominante nelle relazioni economiche e sociali della modernità, l’individualismo moderno è frutto di un lungo e complesso processo e le teorie del contratto sociale segnano la sua consacrazione[79]. Esse infatti pongono in primo piano le persone singole e la loro libera volontà, assunta come presupposto necessario di ogni accordo. Il contratto è la manifestazione per eccellenza dell’autonomia individuale, presuppone un individuo libero, capace di giudicare il bene e il male per sé e capace di vincolarsi, di assumere un impegno e mantenerlo. È l’espressione di una razionalità strumentale, che calcola costi e benefici, della volontà libera dell’uomo che si autolimita attraverso l’esercizio della ragione. Tutti caratteri negati alle donne. 
Sul piano sociale l’affermazione di libertà fondamentali spettanti a tutti i cittadini corrisponde all’affermazione della classe borghese, alla conquista di una larga parte della popolazione di nuove prerogative e dello status di uomini liberi. Si può tracciare un percorso storico di ampliamento del numero delle persone che rivendicano libertà e tutele: dai pochi membri dell’aristocrazia o dei ceti privilegiati in conflitto con i monarchi, al popolo dei cittadini in conflitto con la monarchia e quegli stessi ceti. Un percorso che tuttavia non riguarda direttamente le donne, dal momento che la loro esclusione prescinde dalla classe sociale. 

Contratto sociale e contratto sessuale 



Con l’età moderna, dunque, in ragione delle profonde trasformazioni sociali, economiche e politiche che dalla fine del Quattrocento in poi caratterizzano i paesi europei, cresce la necessità di fondare in modo nuovo il potere e le istituzioni pubbliche. L’origine divina delle norme e la legittimazione religiosa dei regnanti non appaiono più sufficienti per le ambizioni del nascente pensiero liberale. Sono secoli, questi, di grande fermento, prodromici al c.d. «secolo riformatore», ovvero il Settecento. 
Su questo momento fondativo della modernità giuridica e politica la critica femminista si è molto soffermata, nel tentativo di scorgere le origini della subordinazione e della neutralizzazione politica delle donne. La teoria dei diritti naturali fornisce forma e legittimazione alle prassi e alle norme esistenti e future aggiungendosi alla «differenza naturale». 
La decostruzione del canone del pensiero politico moderno ha così condotto al disvelamento di alcune questioni. Carole Pateman (1940-), ad esempio, offre una lettura estremamene significativa dell’esclusione delle donne dal contratto sociale, sostenendo che, in verità, esso cela un connesso «contratto sessuale», destinato a regolamentare il rapporto tra i sessi[80]. 
Questa riflessione appare ancor più rilevante se si nota come i più importanti teorici del contrattualismo moderno non assumano come naturale la soggezione delle donne all’autorità maschile: Thomas Hobbes (1588-1679) ritiene che nello stato di natura non vi sia alcuna forma di dominio naturale, nemmeno in base al sesso. La condizione di inferiorità delle donne non sarebbe dunque originaria (tant’è che Hobbes parla di un originario «diritto politico materno») ma deriverebbe dal contratto stipulato solamente tra gli uomini[81]. A proposito del dominio paterno scrive infatti Hobbes: 
quanto a coloro che attribuiscono il dominio solamente all’uomo, come appartenente al sesso più eccellente, si sbagliano. […] Negli Stati, questa controversia è risolta dalla legge civile; e, nella massima parte dei casi (ma non sempre), la sentenza è favorevole al padre, poiché perlopiù gli Stati sono stati fondati dai padri e non dalle madri delle famiglie[82]. 


Locke, in modo più ambiguo, scrive: 
Dio, per quanto io vedo, non conferisce alcuna autorità a Adamo su Eva, o agli uomini sulle loro mogli, ma non fa che predire quale sarebbe stato il destino della donna e che, per sua provvidenza, egli l’avrebbe disposto in modo ch’essa fosse soggetta all’uomo, così come vediamo esser gentilmente disposto dalle leggi degli uomini e dagli usi delle nazioni, del che ammetto che nella natura vi sia un fondamento[83]. 


Il contratto sociale si presenta dunque come un accordo tra uomini[84], che sancisce ciò che non può essere rappresentato con certezza come un dato di natura. Pur partendo da una condizione di eguaglianza tra gli esseri umani, esso permette di stabilire l’asservimento delle donne al dominio maschile. Va poi sottolineato che i teorici del contratto sociale, una volta escluse le donne dalla sua stipulazione, ammettono la loro partecipazione a un altro tipo di contratto, quello matrimoniale, con il quale si stabilisce la sottomissione ai mariti. La compresenza di un contratto sociale, dal quale le donne sono escluse, e di un contratto matrimoniale, al quale le donne prendono parte, appare estremamente ambigua: in definitiva, «il fatto che le donne possano stipulare contratti è contemporaneamente negato e presupposto dai contrattualisti»[85]. 
Con questa ambiguità di fondo, il contratto sociale diviene implicitamente lo schema teorico che regge e giustifica la subordinazione delle donne e l’esclusione delle stesse, di conseguenza, dal godimento dei diritti e delle libertà in elaborazione in quello stesso periodo. 
Locke, come ha evidenziato la critica femminista, offre anche le basi per una rielaborazione in chiave moderna della subordinazione delle donne, riconfigurando quegli assunti già ben radicati nelle prassi e nel sentire comune. La teoria lockiana difatti attribuisce agli uomini – tramite il contratto volontario tra uomo e donna che istituisce la «società coniugale» – il potere di comandare in ragione della loro maggior forza e capacità[86]. 
La stretta connessione tra le tesi sul contratto sociale e quelle sui diritti naturali farà sì che questi ultimi vengano riconosciuti nella società civile solamente ai soggetti contraenti il patto, ovvero gli uomini. Il contratto sociale finisce per giustificare l’esistenza di gerarchie sociali e la distinzione che ne deriva tra soggetti dominanti (quelli contraenti il patto) e quelli dominati (gli esclusi dal patto). Vita, libertà e proprietà diventano di conseguenza prerogative esclusivamente maschili. 
Anche la libertà viene distribuita in modo diseguale: chi può sottoscrivere il contratto sociale è solamente colui che nasce libero; viceversa, chi è escluso dal contratto è posto in una condizione di asservimento/schiavitù. 
Infine, la proprietà e i connessi diritti di disposizione dei beni sono analogamente appannaggio esclusivo degli uomini, unici soggetti pienamente titolati a operare nelle attività economiche e nella sfera pubblica. Gli uomini, come si è detto, sono i soli soggetti da intendersi come autonomi e dunque titolari di diritti di libertà e proprietà. 
La gerarchia imposta dal contratto sociale e dalla connessa individuazione dei diritti naturali resterà a fondamento, per lungo tempo, della rappresentazione giuridica e politica dei due sessi, qualificando gli uomini quali individui liberi e proprietari e ponendo le donne in una condizione generalizzata di asservimento. 
Le donne vengono escluse, in forma dichiarata o taciuta, dalla grande rivoluzione del giusnaturalismo moderno e dall’affermazione di principi universali validi per tutti gli esseri umani. Un’esclusione che nel secolo successivo non potrà passare del tutto inosservata. 
La letteratura prevalente in ambito filosofico-politico e filosofico-giuridico ha tardato a lungo a evidenziare questi aspetti del contrattualismo seicentesco, contribuendo a tacitarli. La valenza escludente del contratto sociale è stata messa in luce solo in tempi recenti, nonostante alcune voci critiche femminili si fossero levate, in verità, già nel corso del Seicento, al fine di contestare simili teorie e rappresentazioni e di rivendicare il diritto delle donne di partecipare alla sfera politica. Il movimento delle petitioners (1642-1648) testimonia l’attivismo politico delle donne di quel tempo nella direzione del riconoscimento del loro ruolo nella società[87]. Elisabet Brenner (1659-1730), intellettuale e aristocratica svedese, scrive a fine Seicento «in difesa del sesso femminile», sostenendo l’eguaglianza tra uomini e donne. La filosofa e scrittrice Margaret Cavendish (1623-1673) concentra le sue critiche su Hobbes, mentre poco dopo, nel passaggio al secolo riformatore, Mary Astell (1666-1731) dedica alcune sue riflessioni proprio alla decostruzione delle tesi lockiane, affermando che ciò che in Locke appare, in ultima istanza, come naturale in realtà dipende dal mero esercizio di un atto di forza diretto alla delimitazione dell’eguaglianza al solo sesso maschile[88]. Svelare le mistificazioni, i pregiudizi, gli abusi di potere coperti dalla categoria di «naturale» è un esercizio fondamentale dal punto di vista femminista, ed è particolarmente significativo nella storia dei diritti, nella quale la qualifica di naturali ha avuto un ruolo essenziale e duraturo. 
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Capitolo secondo 

Il Settecento: si inizia a parlare di diritti delle donne



Nel corso del Settecento l’idea di diritti naturali dell’uomo passa dalle teorie contrattualiste al riformismo politico e giuridico, delineandosi progressivamente come un requisito fondamentale per i nuovi Stati democratici e costituzionali. La loro consacrazione avviene nelle Dichiarazioni dei diritti di fine secolo, che, insieme alla regolamentazione e alla limitazione dei poteri dello Stato, rappresentano degli elementi necessari di ogni Costituzione.  
Nella prospettiva del pensiero illuminista i diritti acquistano nuove valenze: in nome della ragione universale, su cui si fondano, i diritti naturali dell’uomo diventano strumenti da contrapporre ai privilegi, alle superstizioni, alle ingiustizie, all’oppressione dell’Ancien Régime, libertà e tutele che devono essere garantite nei confronti di tutti i poteri. Al fondamento egualitario dei diritti si affidano istanze di riforma democratica: la libertà eguale di tutti gli uomini nello stato di natura è incompatibile con la schiavitù, ma si declina anche come tolleranza verso tutte le religioni. La libertà di coscienza, di pensiero, d’espressione, il diritto alla vita e l’habeas corpus trovano realizzazione nei principi del garantismo penale; le libertà economiche richiedono l’abolizione dei privilegi di nascita e l’apertura a tutti i cittadini delle cariche pubbliche e delle iniziative economiche private. La conquista dei diritti diventa il tramite di un riscatto economico, sociale e culturale per il popolo, dell’abolizione dei privilegi di status che si traducevano in pesanti oneri per i lavoratori e le lavoratrici, della tutela dell’individuo contro i soprusi dei poteri antichi e nuovi. Diventa lo strumento per la costruzione di una sfera di libertà universale spettante alla persona in quanto tale, indipendentemente dalle sue caratteristiche di nascita. 
Nell’Illuminismo settecentesco si precisano anche le idee di laicità e neutralità dello Stato e i principi che regolano la separazione della sfera dello Stato da quella della Chiesa e la convivenza tra diverse fedi nello stesso territorio. Si avvia una completa rivisitazione dei rapporti tra potere politico e poteri religiosi che si tradurrà anche in norme giuridiche, sottraendo progressivamente alla giurisdizione della Chiesa spazi anche nell’ambito del diritto di famiglia. 
Queste e altre istanze riformiste confluiscono nelle Dichiarazioni dei diritti di fine Settecento, che sono adottate in seguito a due eventi che hanno segnato la storia dell’umanità: la sollevazione delle colonie britanniche con la nascita degli Stati Uniti d’America nel 1776 e la rivoluzione del popolo francese contro la monarchia assoluta e la proclamazione nel 1792 della prima Repubblica[1]. Le Dichiarazioni americane e francesi sono i primi documenti giuridici che affermano solennemente l’esistenza di diritti naturali di cui sono titolari gli uomini o i cittadini, conferendo una forma giuridica alle dottrine giusnaturaliste, alle teorie del contratto sociale e alle posizioni del riformismo illuminista. Le Dichiarazioni settecentesche contengono infatti i primi elenchi ufficiali di diritti che si pongono come vincolanti per tutti, anche per le autorità politiche. I diritti non sono più soltanto un’idea ma diventano principi normativi scritti e sanciti nell’ordinamento nazionale. 
1. Il dibattito illuminista sull’eguaglianza tra i sessi 



Nel clima del riformismo settecentesco emerge anche una nuova coscienza dei caratteri e delle capacità femminili. Viene messa in discussione la subordinazione delle donne e la loro esclusione dall’istruzione, da cariche pubbliche e ambiti lavorativi. L’eguaglianza nei diritti tra i due sessi entra nelle discussioni filosofiche e politiche, mettendo a confronto posizioni molto differenti. 
Anche i più noti esponenti del pensiero settecentesco esprimono idee divergenti rispetto alle capacità delle donne e al ruolo da riconoscere loro pubblicamente. 
Ricordiamo solo le opposte visioni di due tra i più importanti pensatori settecenteschi. La prima è quella di Jean-Jacques Rousseau (1712-1778), che costruisce, sulla base di argomenti diffusi al tempo, una rappresentazione della differenza fisica e morale tra uomo e donna che ne giustifica la diversità di ruoli e i diversi diritti. A partire dalla differenza sessuale, dunque dalla costituzione fisica della donna, ne discende anche una morale tale per cui «L’uno dev’essere attivo e forte, l’altro passivo e debole; è necessario che uno voglia e possa, è sufficiente che l’altro offra poca resistenza. Stabilito questo principio ne consegue che la donna è fatta soprattutto per piacere all’uomo»[2]. Per Rousseau le donne non devono sfuggire al loro ruolo naturale e alla loro differenza devono seguire specifici diritti. Dunque, 
tutta l’educazione delle donne dev’essere in funzione degli uomini: piacere e rendersi utili a loro, farsene amare e onorare, allevarli da piccoli, averne cura da grandi, consigliarli, consolarli, rendere loro la vita piacevole e dolce: ecco i doveri delle donne in ogni età della vita e questo si deve loro insegnare fin dall’infanzia[3]. 


Una simile visione delle attitudini femminili si ritrova altresì nella scienza medica dell’epoca dove, anche se compaiono nuove conoscenze sul corpo delle donne, la visione dominante ne spiega le diverse attitudini e capacità sulle basi della differenza fisiologica tra i sessi e della finalizzazione del corpo femminile alla riproduzione[4]. 
Una posizione del tutto differente è quella di Condorcet (1743-1794), la voce maschile più nota schierata a favore dell’eguaglianza morale e giuridica tra i sessi, nonché dell’accesso delle donne all’istruzione, al voto, alle cariche pubbliche. In uno scritto del 1789 dal titolo Sull’ammissione delle donne ai diritti di cittadinanza Condorcet tocca alcuni temi cruciali che saranno sviluppati dal pensiero femminista nei secoli successivi. Denuncia l’oppressione delle donne da parte degli uomini e la violazione del principio di eguaglianza attraverso la privazione di diritti di cittadinanza «di metà del genere umano»; afferma che le donne, in quanto «esseri sensibili, suscettibili di acquisire idee morali e di ragionare su queste idee» quanto gli uomini, devono essere titolari degli stessi diritti e sostiene la necessità di garantire la completa eguaglianza dei diritti tra i due sessi. Respinge inoltre l’idea dell’irrazionalità femminile e l’esclusione che ne deriva, consigliando piuttosto di valorizzare le differenze di ragionamento e sensibilità tra uomini e donne, che comunque ritiene dipendano dalla diversa educazione e non da una differente natura[5]. 
Un’analisi a parte meriterebbe la posizione di Montesquieu (1689-1755): nello Spirito delle leggi la costante oscillazione tra descrizione e spiegazione delle usanze e delle leggi dei vari paesi non permette di comprendere facilmente la sua opinione. D’altronde, come egli scrive nella trattazione della poligamia, «io non giustifico le usanze, cerco di spiegarle». In generale egli sembra riprendere la visione diffusa del carattere femminile ma arriva ad affermare che «È contrario alla ragione e contrario alla natura che le donne siano padrone in casa, com’era stabilito presso gli Egiziani; ma non lo è che governino un impero». Proprio la debolezza delle donne «dà loro maggior dolcezza e moderazione e questo può formare un buon governo più che le virtù dure e feroci»[6]. 
Quello che era già avvenuto per le donne dell’aristocrazia nel secolo precedente è ancora più evidente nel corso del Settecento: donne di condizione privilegiata intervengono nei dibattiti pubblici e culturali in varie forme e contesti. La cultura illuminista permette anche alle donne di manifestare la loro individualità, i loro interessi e talenti attraverso opere artistiche e filosofiche, ricerche scientifiche, interventi polemici. Per gran parte del secolo aristocratiche e borghesi creano e animano, soprattutto in Francia ma anche in altri paesi europei, salotti letterari che sono i luoghi dove principalmente si discutono nuove idee, si incontrano scrittori, artisti, intellettuali, filosofi, politici, circolano scritti, si creano gruppi e si prende posizione pubblicamente. Il salotto di Madame Geoffrin (1699-1777) accoglie i philosophes enciclopedisti, e così pure il salotto di Louise d’Épinay (1726-1783), autrice nel 1781 delle Conversations d’Émilie, corrispondente femminile dell’Émile di Rousseau, trattato pedagogico in cui dialoga con la nipote sull’educazione delle donne. 
Le donne, certo sempre un’esigua minoranza, iniziano così ad affermare il loro ruolo pubblico, intellettuale e politico, sottraendosi ai compiti esclusivi di moglie e madre e manifestando in positivo le specificità femminili. 

2. Il secolo riformatore e i movimenti femminili 



Fino al Seicento la dimensione collettiva del nascente femminismo era rappresentata da pochi gruppi isolati e alcune donne singolarmente rivendicavano il diritto di parola, intervenendo nei consessi maschili o pubblicando saggi e romanzi sui temi più diversi. Il secolo delle prime Dichiarazioni dei diritti vede sorgere nuove forme di visibilità, impegno e partecipazione politica collettiva delle donne. 
Il grande fermento politico che attraversa l’Europa del XVIII secolo apre varchi improvvisi alla partecipazione delle donne non più solo individualmente ma anche in associazione tra loro. Si tratta di esperienze che iniziano in vario modo, non necessariamente coordinate, ma che andranno via via rafforzandosi, fino all’organizzazione di veri e propri movimenti nel corso dell’Ottocento. 
Sono questi anche i primi momenti in cui appare chiaramente la caratteristica principale della riflessione femminista: il forte nesso tra teoria e prassi, tra elaborazione teorica e pratiche politiche. Dalla metà del Settecento le donne iniziano a occupare in modo visibile lo spazio pubblico, uscendo dalla sfera domestica e scendendo in piazza, manifestando e protestando contro le norme e le istituzioni che le opprimono e assoggettano. È da queste vicende, dalle prassi della vita quotidiana e dall’esperienza personale che traggono ispirazione per elaborare proposte di riforma in ambito giuridico e politico. 
Nella seconda metà del Settecento i primi tentativi di aggregazione conducono alla costituzione di società di donne interessate a discutere dei loro diritti in ambito familiare e lavorativo: dal diritto di divorziare ed ereditare al diritto di voto, dai problemi relativi all’educazione sino alla prostituzione. Nel 1750, in Gran Bretagna, Elizabeth Montagu ed Elizabeth Vesey fondano il Circolo delle Blue Stockings[7], che promuove l’istruzione femminile e sostiene le scrittrici, contestando le concezioni tradizionali sulla donna squalificanti le sue capacità intellettuali. Nelle colonie britanniche che diventeranno di lì a poco gli Stati Uniti, la prima associazione di donne schierata per l’indipendenza venne fondata nel 1765: le Daughters of Liberty organizzano boicottaggi contro i beni di consumo inglesi (come il tè) e promuovono la produzione patriottica di abiti fatti a mano (detti spinning bees), contro il carico fiscale imposto alle colonie. All’interno della sanculotteria, la Société des citoyennes républicaines révolutionnaires de Paris, fondata nel 1793, rivendica il diritto di portare la coccarda e le armi. A Napoli Eleonora de Fonseca Pimentel partecipa alle sommosse della rivoluzione del 1799 che darà vita alla breve Repubblica partenopea, fonda un giornale politico (il «Monitore Napoletano») e paga la propria collaborazione con la condanna a morte. 
Le ragioni dell’aggregazione delle donne sono in quel momento molto variegate: in alcuni casi l’obiettivo è la partecipazione ai processi rivoluzionari e alle successive fasi di ricostruzione politica; in altri la finalità è accedere all’istruzione e a tutti i mestieri, contestando i metodi educativi tradizionali. 
Durante la Rivoluzione francese appaiono le prime forme di mobilitazione pubblica collettiva femminile e si manifestano con forza le capacità civili e politiche delle donne, quelle virtù che Condorcet aveva sottolineato. Donne di tutti i ceti sociali si riuniscono nelle piazze, nelle insurrezioni popolari spesso sono davanti agli uomini e li incitano, formano gruppi, partecipano ad assemblee, discussioni, club, organizzano riunioni, scrivono petizioni e discorsi, anche se non sempre la loro presenza è accettata da tutti[8].  
Tutto ciò però non basta: mentre nella prima fase dei moti rivoluzionari sono in molte e molti a chiedere l’inclusione delle donne nella cittadinanza, l’accesso ai diritti ereditari e ad altre forme di eguaglianza giuridica, dal 1793 tra i rivoluzionari maschi prende il sopravvento un’opinione conservatrice. Si chiudono i circoli femminili[9], si spingono le donne a tornare a soli ruoli domestici, allontanandole dalla politica, sempre in nome di argomenti che fanno leva sui loro caratteri naturali, come quelli che aveva usato Rousseau. 
Il quotidiano francese «Le Moniteur» del 30 ottobre 1793 raccomanda alle donne di «essere semplici nell’abbigliamento, dedicarsi ai lavori domestici e non intervenire per parlare nelle pubbliche assemblee»: in questo modo sarebbero state benedette quali vere repubblicane. Simone de Beauvoir (1908-1986) scriverà: 
si potrebbe immaginare che la Rivoluzione francese mutasse il destino della donna. Ma non fu così. La rivoluzione borghese rispettò le istituzioni e i valori borghesi e fu fatta esclusivamente dagli uomini […]. Nell’ultimo periodo della Rivoluzione, la donna godé di una libertà anarchica. Ma appena la società prese a riorganizzarsi, ripiombò nella vecchia condizione di servitù[10]. 


I risultati delle battaglie settecentesche delle donne si vedranno molto più tardi, almeno due secoli dopo, perché l’uscita dall’asservimento sarà difficoltosa, lunga, frammentaria. Le donne, infatti, non verranno mai dichiarate «libere», come avverrà per gli uomini (neri) con l’abolizione della schiavitù, perché non sono mai state dichiarate schiave, anche se di fatto la loro condizione di dipendenza, formale e di fatto, è assimilabile alla schiavitù. Se per entrambi, le donne e gli schiavi, l’accesso ai diritti sarà faticoso, le donne resteranno in una condizione di generale assoggettamento, giuridicamente sancita, molto più a lungo. 
Nel 1797 Carolina Lattanzi (1771-1818) tiene un’accorata orazione sulla «schiavitù delle donne» presso l’Accademia di pubblica istruzione di Mantova, affermando che «Se gli uomini non vogliono essere schiavi di un tiranno, molto più noi, no, non vogliamo esserlo di mille. Voi odiate un despota, noi detestiamo l’aristocrazia degli uomini, sotto la quale gemiamo per tanti secoli»[11]. 

3. Le Dichiarazioni dei diritti e le riforme rivoluzionarie 



Eguaglianza e libertà 



La Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 avrà risonanza in tutto il mondo e sarà accolta come la prima Carta dei diritti universali. Essa è l’espressione della Rivoluzione francese, l’evento storico che sancisce l’inizio di un nuovo ordine, l’abolizione dei diritti feudali e la fine di un’organizzazione sociale, economica e politica che aveva retto per secoli, il documento che segna una svolta nella storia europea proclamando principi incompatibili con l’Ancien Régime e aprendo una fase di strutture politiche e sociali radicalmente differenti; Liberté, Égalité, Fraternité sono i tre principi della Rivoluzione francese. In soli 17 articoli questa Dichiarazione enuncia – con un linguaggio che vuole essere accessibile a tutta la popolazione – i principi e i diritti che caratterizzeranno lo Stato costituzionale liberale. Il primo articolo afferma: «Gli uomini nascono e rimangono liberi ed eguali nei diritti. Le distinzioni sociali non possono essere fondate che sull’utilità comune» e l’art. 2 stabilisce che «Lo scopo di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali e imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione». 
L’eguaglianza giuridica impone che la legge sia «eguale per tutti, sia che protegga, sia che punisca», mentre «la libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri», nei soli limiti posti dalla legge. 
In tutte queste Dichiarazioni nulla si dice delle donne: il titolare dei diritti è qualificato come «uomo» o «cittadino», senza specificare se in queste categorie si comprendano anche le donne e le cittadine. Viene dunque ignorata una questione che era invece stata presente nel dibattito settecentesco: il ruolo sociale delle donne, il loro trattamento giuridico e la definizione dei loro diritti. Si poteva presumere che anche le donne fossero incluse tra i soggetti titolari di diritti naturali e universali[12], tuttavia questo silenzio permetterà a leggi successive di escludere esplicitamente le donne da alcuni diritti senza essere in contrasto con le Dichiarazioni. Già in una legge del 1789, pur con l’allargamento della base elettorale, il diritto di voto è riservato ai cittadini attivi, ma le donne fanno parte dei cittadini passivi. 
Nei secoli precedenti l’unico soggetto del diritto e della politica era stato l’uomo, mentre le donne erano escluse dalla sfera pubblica in ragione dell’infirmitas sexus, della loro presunta irrazionalità e fragilità. Con l’affermazione dell’eguaglianza, le donne ambiscono a essere riconosciute come soggetti eguali agli uomini, sul piano giuridico e sul piano politico, oltre che sociale e culturale. 
Il grande motore di tutte le rivendicazioni settecentesche è il principio di eguaglianza di fronte alla legge, che per la prima volta trova affermazione nelle Dichiarazioni di fine secolo e che diviene in modo sempre più chiaro il valore di riferimento dell’organizzazione politica post-rivoluzionaria. L’eguaglianza è un principio nuovo, in attesa di una traduzione concreta, è un ideale carico di ispirazioni e aspettative: esso appare come uno strumento in grado di scardinare vecchie gerarchie e antichi privilegi, conducendo alla costruzione di nuove relazioni e nuovi assetti, pubblici e privati. 
Per entrambi i sessi i principi di eguaglianza e libertà si presentano, in questa fase iniziale della loro affermazione, intimamente connessi. Tuttavia la matrice maschile del soggetto di diritto determina una diversa operatività «originaria» dei principi di eguaglianza e libertà per gli uomini e per le donne. 
Per gli uomini, questi principi rappresentano la possibilità di superare la visione gerarchica della società ereditata dal Medioevo, con la connessa rete di privilegi e sudditanze: l’eguaglianza, affiancata alla libertà, garantisce l’accesso alla dimensione nuova della cittadinanza, intesa come condizione condivisa da tutti i membri della comunità politica. Per le donne l’eguaglianza ha una valenza in più: rappresenta principalmente il mezzo per accedere alla libertà e uscire dalla condizione di asservimento familiare in cui sono generalmente costrette, per accedere alla politica, alle cariche pubbliche, all’istruzione. Le donne non avevano mai avuto accesso a una condizione di libertà: sempre sottomesse all’autorità maschile, avevano potuto, semmai, esercitare minime porzioni di autonomia nella gestione del patrimonio personale o familiare, oppure nel lavoro. Non avevano conosciuto l’assenza del dominio altrui nella partecipazione alla sfera pubblica e in particolare politica, così come nella gestione del proprio corpo e della propria quotidianità. Rivendicare l’eguaglianza significa per le donne, dunque, rivendicare anche la libertà. 
Non a caso, movimenti settecenteschi di protesta leggono come convergenti le battaglie per l’abolizione della schiavitù dei neri (all’epoca ancora riconosciuta come una pratica legale) e quelle per l’eliminazione dell’asservimento femminile. Schiavitù (dei neri) e servitù (delle donne) figurano come due evidenti negazioni dell’eguaglianza naturale di tutti gli esseri umani. «Emancipazione», dalla condizione di schiavitù e asservimento, diventa una parola chiave per entrambe le battaglie ed esprime la volontà di accedere allo status di liberi/e ed eguali.  
La condizione delle donne nere diviene la rappresentazione emblematica dell’intersezione tra le due strutture di asservimento (quella razziale e quella sessuale), in tutta la sua drammaticità: basti ricordare che il corpo delle donne funzionava come uno strumento di riproduzione industrializzato, dato che i bambini nati in schiavitù divenivano automaticamente proprietà del padrone, e lo stupro era sistematicamente praticato anche a tal fine. 
La Dichiarazione dei diritti del 1793, adottata nella fase giacobina della Rivoluzione francese, esplicita anche l’abolizione della schiavitù e della servitù della gleba sancendo l’indisponibilità della persona: «ogni uomo può impegnare i suoi servizi, il suo tempo, ma non può vendersi, né essere venduto. La sua persona non è una proprietà alienabile» (art. 18)[13]. Nel 1794, dopo tumultuose vicende, la Francia è il primo paese ad abolire la schiavitù come regime giuridico che verrà però reintrodotta pochi anni dopo, nel 1802, con Napoleone Bonaparte e definitivamente abolita solo nel 1848. 
Per almeno due secoli nei paesi occidentali movimenti e teorie femministe sono essenzialmente rivolti a rivendicare l’eguaglianza giuridica, dunque a cancellare le norme che escludono o discriminano le donne nei diritti. L’obiettivo principale è accedere a quell’eguaglianza espressa nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789, secondo la quale le differenze come appartenenze collettive – dunque anche l’appartenenza femminile – devono essere irrilevanti per il diritto. 
Il femminismo dell’eguaglianza si è rivolto alla negazione delle differenze tra i sessi, perché queste differenze volevano dire inferiorità, esclusione, subordinazione. L’obiettivo fondamentale della prima fase del femminismo in Europa è dunque la contestazione dei diversi ruoli maschili e femminili socialmente diffusi e istituzionalizzati: oggi si direbbero ruoli di genere.  


4. Le prime affermazioni dei diritti delle donne 



Le  riforme nel diritto di famiglia 



La Rivoluzione francese si sviluppa in vari anni attraversando fasi in cui prevalgono differenti fazioni e orientamenti. È un lungo periodo di dibattito politico e sociale a cui partecipano anche molte donne, gruppi e associazioni femminili, sotto l’influenza delle idee che avevano caratterizzato il pensiero illuminista. 
Le tre Dichiarazioni dei diritti e le corrispondenti Costituzioni – chiara testimonianza delle diverse fasi rivoluzionarie – costituiscono il riferimento primario nella produzione del c.d. droit intérmediaire (il diritto prodotto tra il 1789 e il 1799, anno in cui Napoleone Bonaparte prende il potere)[14]. 
Nel decennio rivoluzionario si discutono, propongono e anche realizzano importanti riforme del diritto vigente che però in molti casi saranno di breve durata. Anche se abolite già all’inizio dell’Ottocento, lasceranno tracce nel diritto francese e costituiranno un riferimento importante per ogni istanza riformista e innovatrice anche in altre nazioni. 
Il primo passo compiuto dai rivoluzionari è la riorganizzazione su base nazionale dei tribunali e della procedura penale e civile, con l’abolizione della venalità delle cariche e di molti privilegi e l’istituzione di magistrature. 
La codificazione è l’obiettivo principale: l’idea di superare la frammentazione giuridica che caratterizzava anche il territorio francese riunendo le norme dei diversi ambiti in testi unici – i codici – era già stata perseguita durante la monarchia ma ora diventa un obiettivo fondamentale nel progetto rivoluzionario[15]. Il codice civile si realizzerà però solo nel 1804 con Napoleone Bonaparte, in parte recependo e in parte cancellando le riforme realizzate in quegli anni di straordinaria innovazione[16].  
Nell’ambito del diritto di famiglia si operano fondamentali cambiamenti che incidono direttamente sulla condizione delle donne, alcuni dei quali continueranno a caratterizzare il diritto francese anche nel secolo successivo.  
La Costituzione del 1791 definisce in egual misura per uomini e donne l’accesso alla maggiore età e una serie di leggi emanate tra il 1792 e il 1793 introducono novità importanti relativamente alla capacità delle donne di testimoniare in atti di stato civile e di contrarre obbligazioni[17]. 
La legge del 20 settembre 1792 istituisce il matrimonio civile – ora considerato come un contratto tra pari – abolendo dunque la competenza ecclesiastica; si prevede il divorzio per mutuo consenso o per via contenziosa secondo motivi determinati dalla legge, tra cui l’incompatibilità di carattere. Questa normativa sul divorzio sarà del tutto abolita nel 1816.  
Anche per quanto riguarda i rapporti con i figli ci sono importanti riforme: in primo luogo l’abolizione dei poteri paterni sui maggiorenni con la legge del 28 agosto 1792, mentre la legge del 7 marzo 1793 abolisce l’istituto della diseredazione. Poco dopo, la legge del 2 novembre 1793 sulla filiazione naturale ufficializza l’adozione e attribuisce ai figli nati fuori dal matrimonio e riconosciuti dal padre diritti successori al pari dei figli cosiddetti legittimi.  
Tali disposizioni scatenano grandi proteste, anche perché ignorano le differenze esistenti nei regimi successori nelle diverse zone del territorio francese. Esse saranno abrogate già nel 1800 lasciando tuttavia anche nel codice napoleonico un residuo di diritti successori per i figli naturali riconosciuti dal padre. 
In generale le riforme del diritto di famiglia non suscitano entusiasmi unanimi nella società: la «democrazia domestica»[18] che il nuovo diritto promuove sembra in contrasto con le abitudini diffuse fino a quel tempo, i comportamenti sembrano divenire licenziosi e libertini, l’emersione delle donne come nuove cittadine crea scalpore e diffidenza.  

De Gouges e Wollstonecraft 



Durante la Rivoluzione francese le donne assumono un fondamentale ruolo pubblico e politico, sia dal punto di vista dell’elaborazione delle idee, sia da quello della mobilitazione popolare. A questo periodo risale la prima compiuta affermazione dei diritti della donna da parte di una donna: Olympe de Gouges (1748-1793), scrittrice, autrice di testi teatrali e politici, importante figura pubblica della rivoluzione schierata contro la schiavitù. Viene ghigliottinata nel 1793, durante il periodo del Terrore, con l’accusa di aver difeso il re attaccando Robespierre e i giacobini[19]. 
Nelle sue opere affianca all’attivismo per i diritti delle donne quello per la condizione miserabile degli schiavi: nel 1788 pubblica Réfléxions sur les hommes nègres; nel 1789 rappresenta per la prima volta la sua opera teatrale L’esclavage des noirs e nel 1790 il dramma Le marché des noirs. 
Nel 1791 de Gouges scrive il testo che la qualificherà come la fondatrice dei diritti delle donne: la Déclaration des droits de la femme et de la citoyenne, un manifesto che riprende la struttura, la forma e i principi ispiratori della Dichiarazione del 1789 riformulandoli dal punto di vista femminile[20]. 
L’art. 1 dichiara che la donna nasce e rimane eguale agli uomini nei diritti, cioè in quei diritti naturali di uomini e donne che sono «la libertà, la proprietà, la sicurezza e, soprattutto, la resistenza all’oppressione». Questo «soprattutto» che accentua l’importanza del diritto di ribellione trova riscontro in una successiva affermazione: i diritti naturali delle donne «non hanno altro limite che la perpetua tirannia opposta loro dall’uomo» (art. 4). 
De Gouges rivendica l’estensione alle donne dei diritti politici, il diritto alla piena partecipazione alla formazione della volontà generale e il loro libero accesso a tutte le cariche, dignità, impieghi pubblici e funzioni politiche, sottolineando l’importanza per le donne della libera comunicazione dei pensieri e delle opinioni. A questo proposito aggiunge una precisazione: della libertà di comunicazione fa parte anche il diritto per ogni cittadina di «dire liberamente: io sono madre di un bambino che vi appartiene» (art. 11). La preoccupazione è per quelle madri, molte all’epoca, che non potendo denunciare la paternità dei loro figli venivano lasciate sole, senza alcuna responsabilità da parte dei padri, spesso senza mezzi di sostentamento. Lo stesso diritto, la libertà d’espressione, dal punto di vista femminile può avere contenuti differenti rispetto al punto di vista maschile. 
Non si tratta tuttavia di considerare le donne come soggetti deboli, bisognose di assistenza, al contrario una evidente preoccupazione di de Gouges è quella di costituire la donna come persona autonoma e responsabile. Ciò si traduce nella richiesta di parità di diritti, ma anche nell’affermazione di parità di doveri: l’identico contributo alle spese pubbliche, l’identica soggezione ai rigori della legge penale. 
La drammaturga francese non chiede semplicemente «l’allargamento» della titolarità dei diritti sino a includere le donne. De Gouges «sdoppia» il soggetto, declinando al femminile la Dichiarazione stessa: in questo modo, diviene evidente che non è sufficiente includere «implicitamente» le donne, ampliando il significato della nozione data e quindi il campo di applicazione dei diritti, ma, perché l’inclusione sia effettiva, occorre trasformare quello stesso soggetto di diritti, che prima non aveva considerato le donne. Trasformare il soggetto significa, in sostanza, «pluralizzarlo», declinarlo secondo più differenze e specificità, rinunciando alla sua rappresentazione unica e unitaria. 
Questa intuizione dirompente di de Gouges verrà rielaborata e sviluppata dal pensiero femminista solo nel corso del Novecento; il soggetto di diritto, declinato al maschile, sarà considerato ancora per almeno due secoli come una nozione talvolta in grado di includere al suo interno chiunque, non solamente gli uomini con determinate caratteristiche, talaltra come la ragione dell’esclusione dai diritti della totalità delle donne e di parte della popolazione maschile. 
Se quella di de Gouges è la prima Dichiarazione dei diritti delle donne che segna l’inizio dell’impegno politico femminile per la parità di diritti, un anno dopo un’inglese, Mary Wollstonecraft (1759-1797) pubblica A Vindication of the Rights of Woman. In questo libro l’autrice, partendo dall’affermazione «che le differenze tra esseri umani non sono state stabilite dalla natura ma dalla stessa civiltà»[21], assume l’eguaglianza di ragione e di giudizio morale tra i sessi e dunque rivendica la necessità di estendere l’istruzione pubblica e obbligatoria alle donne come condizione necessaria per sottrarsi alla dipendenza morale ed economica dagli uomini[22]. Le donne devono avere come primo obiettivo un’istruzione «di tipo maschile», del tutto diversa da quella fino ad allora ricevuta che ha teso soltanto a fare di loro insignificanti oggetti di desiderio, alimentando la loro oppressione: «gentilezza, docilità e affetto, analoghi a quelli mostrati da uno spaniel al suo padrone, sono le virtù cardinali del gentil sesso»[23]. Wollstonecraft critica dunque la frivolezza, il sentimentalismo, le occupazioni e i caratteri considerati tipicamente femminili, e, pur senza mettere in discussione il ruolo di moglie e madre e «l’ordine delle cose», denuncia sia l’ingiustizia del potere tirannico maschile, sia il ruolo delle donne nell’alimentare la propria subordinazione, sia le barriere invalicabili poste dai governi «per trattenere le donne dall’esercizio del proprio ingegno»[24]. 
Wollstonecraft si rivolge innanzitutto alle donne della classe borghese incitandole a pensarsi diversamente da oggetti di piacere maschile e ad agire per modificare l’immagine femminile consolidata socialmente. Si rivolge però anche agli uomini, in particolare ai protagonisti della Rivoluzione francese, che esorta a non ignorare i diritti delle donne e soprattutto a creare un sistema di istruzione pubblica per entrambi i sessi. Wollstonecraft introduce inoltre un importante argomento: l’esclusione delle donne è un danno non solo per le donne stesse ma per il genere umano nel suo complesso, in quanto ferma il progresso del sapere e della virtù. Dunque conclude: «Trasformate le donne in esseri razionali e libere cittadine ed esse saranno ottime mogli e madri; ciò accadrà solo se anche gli uomini adempiranno gli obblighi di marito e padre»[25]. 
De Gouges e Wollstonecraft sono esponenti del femminismo dell’eguaglianza, cioè di quella corrente storica del femminismo che rivendica l’eguaglianza giuridica, ma prima ancora morale e intellettuale, tra uomini e donne. Sono donne colte che agiscono individualmente, non fanno parte di movimenti sociali collettivi, anche se attraverso le loro opere mirano a coinvolgere altre donne e altri uomini. 
Nel momento in cui de Gouges magistralmente scrive il testo della Dichiarazione, l’eguaglianza rappresenta il faro che illumina i mutamenti di quel tempo, il valore che apre la strada alla possibilità di accedere ai nascenti diritti e alla partecipazione politica per chi vi era ancora escluso in quanto portatore di una qualche differenza rispetto all’uomo titolare di diritti. 
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Capitolo terzo 

L’Ottocento: diritti positivi, teorie e movimenti femministi



La Déclaration des droits de l’homme et du citoyen del 1789, nulla dicendo delle donne e delle cittadine, lascia aperta la possibilità di includerle nel maschile universale. La legislazione che seguirà per tutto il secolo successivo nei paesi europei comprende invece disposizioni esplicite di esclusione delle donne dai diritti. Nel momento in cui diventa necessario esplicitare chi è titolare di diritti civili e politici, le donne vengono qualificate come un gruppo a sé stante e quelle caratteristiche ideali del titolare di diritti delineate nelle teorie giusnaturaliste riemergono come determinanti. 
Nell’Ottocento si apre infatti una nuova fase nella storia dei diritti, una fase in cui i diritti da naturali diventano positivi, da diritti dell’uomo diventano diritti del cittadino, da diritti universali diventano diritti nazionali. Diritti civili e politici si precisano come prerogative della cittadinanza, variabili dunque in relazione allo Stato di appartenenza, validi all’interno di territori nazionali, nelle forme previste negli ordinamenti giuridici statali. 
Carte costituzionali si susseguono per tutto il secolo nei paesi dell’Europa continentale ampliando progressivamente i cataloghi dei diritti e delle libertà personali e affermandosi come elemento necessario dello Stato liberale e democratico. La proclamazione di diritti fondamentali nelle Dichiarazioni e nelle Costituzioni non è tuttavia sufficiente a garantirne l’attuazione. Per produrre effetti nelle vite delle persone i diritti devono essere provvisti di tutele e garanzie, dunque è necessario emanare nuove norme giuridiche e predisporre le istituzioni per attuarle. 
La crescente specificazione delle libertà fondamentali si traduce così in un incremento delle norme che le devono garantire: dalla libertà personale, di pensiero e di coscienza, alla libertà di comunicazione, stampa, circolazione, corrispondenza, associazione; dall’inviolabilità della persona e del suo domicilio alle libertà economiche, dall’iniziativa economica all’impresa e al commercio, fino alle garanzie processuali dell’imputato e così via. 
Nel corso dell’Ottocento si susseguono numerosi e importanti cambiamenti nel modo di concepire e produrre il diritto: il passaggio di secolo segna l’avvento dello Stato di diritto, quale modello di ordinamento giuridico e politico verticistico, nel quale il legislatore nazionale assume il monopolio della produzione del diritto. Oltre alle nuove Costituzioni, nel contesto continentale (c.d. di civil law) si emanano i primi codici (il Code civil francese del 1804 è notoriamente il più importante) che permettono il superamento della frammentazione giuridica propria della società medievale; nei contesti anglosassoni di common law la codificazione non prende piede, ma si avviano comunque importanti processi di produzione legislativa e di riforma. 
Le trasformazioni dell’ordinamento giuridico conducono a una sorta di semplificazione, generale uniformazione e accentramento rispetto al diritto esistente, con notevoli ricadute sugli assetti sociali, sulla definizione dei ruoli maschili e femminili all’interno della famiglia, nella gestione dei patrimoni, nell’accesso alla sfera pubblica e alla cittadinanza. Nell’Europa continentale la legge, generale e astratta, diventa la prima fonte del diritto e permette di pensare le norme come disposizioni «uguali per tutti». Anche nei confronti delle donne il nuovo modo di concepire il diritto produce il superamento della frammentazione giuridica del regime feudale – legata alle appartenenze di classe, culturali, familiari, lavorative ecc. – e omogenizza la condizione femminile su base nazionale. 
Nel corso del secolo avvengono fondamentali cambiamenti nella direzione dell’eguaglianza di fronte alla legge degli esseri umani e dei cittadini: l’abolizione della schiavitù e l’allargamento del suffragio maschile. Tuttavia, ancora molti soggetti subiscono regolamentazioni ad hoc che inficiano la loro capacità giuridica e fragilizzano la loro condizione sociale: le donne sono ovviamente tra questi soggetti. 
Il XIX secolo è fortemente caratterizzato dalle lotte sociali dei lavoratori e delle lavoratrici salariati/e, che costituiscono ormai una parte importante della popolazione nazionale e rivendicano, oltre al suffragio universale, diritti legati al lavoro e all’organizzazione collettiva, tutele e garanzie economiche, misure di assistenza, diritto di associazione e di sciopero, libertà sindacali. 
Il processo di industrializzazione acuisce il divario tra le donne di classe media e le operaie, diversificando anche le rispettive rivendicazioni. Se le prime sembrano maggiormente coinvolte nelle battaglie per il diritto all’istruzione, le seconde sono più preoccupate dell’aumento dei salari e del cambiamento delle condizioni di lavoro. 
Gli Stati liberali pongono in essere alcune misure di assistenza sociale e di tutela dei lavoratori attraverso l’imposizione di regole nel rapporto di lavoro, di cure mediche per i malati e di sussidi per pensionati e invalidi ecc. Alcune misure vengono adottate da governi europei per sostenere le componenti più povere (e numerose) delle popolazioni nazionali, tutelare i lavoratori e le lavoratrici salariati/e e le loro famiglie nelle situazioni di malattia e invalidità, assicurare loro garanzie minime, come un orario massimo giornaliero e il riposo settimanale. Queste misure, finalizzate in ultima analisi a evitare le forme più acute di conflitto sociale, sono riconosciute in relazione a una situazione di bisogno, tipicamente a quei soggetti non titolari di diritti politici.  
Insieme ai bambini, ai malati, agli anziani, le donne sono tra le prime beneficiarie di queste misure – che diventeranno nelle Costituzioni del Novecento diritti sociali dei lavoratori e delle lavoratrici – proprio in quanto soggetti non autonomi, deboli, non «cittadine» a pieno titolo. La connessione tra autonomia e diritti si manifesta in questo caso, dunque, in senso contrario rispetto ai diritti civili: le donne vi accedono dal momento in cui il «titolare» diventa «destinatario», da soggetto autonomo diventa soggetto bisognoso. 
Emerge dunque un aspetto interessante che attiene alle tappe dell’affermazione dei diritti delle donne. Nel corso dell’Ottocento i cittadini di sesso maschile si vedono riconosciuti in modo sempre più ampio i diritti civili e politici (le due classi di diritti che corrispondono alle c.d. prime due «generazioni» dei diritti). Le donne invece non accedono in quest’ordine ai diritti ma diventano destinatarie già nell’Ottocento delle  prime forme di  diritti sociali (nell’ambito del lavoro, dell’istruzione, della sanità), che diventano quindi «i primi diritti», mentre nel secolo successivo vedranno riconosciuti loro i diritti politici e infine la piena titolarità dei diritti civili, con l’abolizione dell’assoggettamento giuridicamente sancito agli uomini della famiglia. 
1. La cittadinanza 



Il soggetto di diritto al quale il nuovo contesto giuridico si rivolge è principalmente il cittadino: l’istituto della cittadinanza, nella sua conformazione adeguata al nuovo modello dello Stato-nazione, diviene il contenitore che permette l’accesso ai diritti[1]. Nei confronti della cittadinanza le donne subiscono un processo di esclusione, a cominciare dai diritti politici, per continuare con il principio della non trasmissibilità della cittadinanza per via materna e la conseguente prevalenza, nel contesto familiare, dello status civitatis del marito per i figli. La cittadinanza delle donne nasce dunque depotenziata rispetto a quella maschile, non garantisce l’accesso ai diritti, né tantomeno la partecipazione alla sfera pubblica[2]. L’intuizione settecentesca di de Gouges, nel momento in cui scrive la Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, svela questa iniziale esclusione. 
Negli ordinamenti giuridici ottocenteschi europei essere donna è una condizione che impedisce l’accesso ai diritti politici e limita l’esercizio dei diritti civili, cioè i diritti di proprietà, libertà, autonomia, accesso alle professioni e all’istruzione. L’eguaglianza giuridica non si estende alle donne: per tutto l’Ottocento e gran parte del Novecento gli ordinamenti nazionali contengono norme giuridiche che escludono le donne da molte professioni, dalle cariche pubbliche e limitano la loro capacità d’agire, sancendo sul piano giuridico la loro subordinazione, già esistente di fatto, agli uomini. 
L’insieme dei caratteri assunti come tipici del soggetto titolare di diritti civili, cioè i diritti di libertà e proprietà, si va via via identificando, anche nel diritto positivo, con l’idea di autonomia individuale. I/le minori e gli/le incapaci di intendere e volere sono esclusi/e dalla gestione dei propri diritti, solo il soggetto autonomo può disporre dei propri beni, del proprio corpo, delle proprie libertà. Lo status di autonomia è il presupposto anche dell’esercizio dei diritti politici. Soggetto autonomo e soggetto proprietario si sovrappongono: sono titolari del diritto di partecipare alla determinazione della legge soltanto i proprietari, in quanto uomini liberi e generalmente dotati di un certo grado di istruzione, oltre che di reddito. I diritti diventano dunque i custodi dello spazio di autodeterminazione e sovranità dell’individuo adulto e pienamente capace e responsabile, di quello spazio in cui ciascuno sa e può decidere il proprio bene[3]. 
Il nuovo ordine sociale – sancito simbolicamente dalla Dichiarazione del 1789 – è dunque fondato sull’individuo autonomo, lavoratore e proprietario, sulle sue capacità di affermazione economica e sociale. Si tratta di un individuo portatore di interessi e volontà in proprio, a prescindere dalla nascita e dal gruppo sociale di appartenenza. Questo individuo è maschio, i caratteri che lo definiscono non sono ancora caratteri comunemente riconosciuti alla donna. 
Un elemento fondante delle teorie e dei movimenti femministi ottocenteschi è la concezione delle donne come soggetti autonomi, responsabili, proprietarie di sé, a piena capacità decisionale sul proprio corpo, sulla propria vita, sui propri beni e al contempo la loro sottrazione a soggetti familiari e istituzionali che determinavano pubblicamente quale fosse il loro interesse: padri, mariti, legislatori, preti ecc. 
Per conquistare l’eguaglianza giuridica le donne reclamano di essere considerate eguali per natura, nel senso di pari valore e capacità, di accedere a uno status di razionalità, responsabilità, autonomia. In altri termini, per essere trattate da eguali devono assumere i tratti idealtipici dell’individuo titolare di diritti civili. 

2. La «naturale» differenza e il rafforzamento della distinzione pubblico-privato 



Le limitazioni dei diritti delle donne e il loro diverso trattamento giuridico vengono giustificati riprendendo tesi sulla natura femminile diffuse nei secoli precedenti: la natura delle donne, sia fisica che morale, e la necessità di preservare il loro ruolo di moglie e madre. Gli argomenti usati pubblicamente iniziano a non richiamarsi più a una supposta inferiorità femminile, ma più frequentemente fanno leva sulle differenze tra i sessi, differenze che conducono naturalmente a diversi talenti e occupazioni e che sarebbe una forzatura, contro la natura, la religione, i costumi, modificare[4]. 
Il processo di positivizzazione dei diritti conferma e istituzionalizza la divisione tra sfera pubblica maschile e sfera privata femminile, come ambiti separati dal punto di vista sia della morale che dell’economia e del diritto. La prima è la sfera della ragione e dell’autonomia, delle attività economiche, delle cariche pubbliche e politiche, del lavoro che produce reddito; la seconda è la sfera degli affetti, della dipendenza, della cura, della famiglia, della maternità, del lavoro domestico non retribuito. Si tratta di due ambiti distinti e complementari: l’intraprendenza, il lavoro retribuito e l’azione pubblica maschile sono possibili anche grazie alla devozione e al lavoro non retribuito femminile. 
L’affrancamento dai vincoli collettivi che caratterizza l’individuo moderno e la parallela affermazione della famiglia mononucleare sono processi che da un lato esaltano l’intraprendenza dell’uomo padre, marito, «lavoratore», dall’altro richiedono necessariamente l’attività domestica della donna, moglie e madre. Nell’ordine economico, culturale e politico ottocentesco i ruoli di uomo e donna sono diversi, ma quelli maschili formano l’asse intorno al quale si costruisce la complementarità femminile. 
La separazione/differenza di attività, modelli e valori maschili e femminili si manifesta in primo luogo nell’educazione e nella morale diffusa, ma assume anche forme giuridiche, principalmente con norme che escludono le donne da determinati diritti, attività e lavori riservati agli uomini.  
Nell’Ottocento nel discorso pubblico dominante le donne sono ricondotte nell’ambito della sfera domestica, con una funzione aggiuntiva: la donna ha il compito di allevare, con totale dedizione, i buoni cittadini di domani, di forgiare la nazione. Questa visione permette, paradossalmente, di affermare per la prima volta un ruolo «pubblico» delle donne, anche se esercitato nello spazio privato[5]. 
La famiglia si costituisce come una giurisdizione autonoma, che lo stesso diritto tutela dall’ingerenza dello Stato e lascia alle consuetudini, all’etica tradizionale o religiosa, ai rapporti di potere[6]. Un soggetto collettivo a cui si attribuiscono interessi e diritti propri. Le persone che ne fanno parte tuttavia, in particolare il marito e la moglie, hanno interessi diversi che possono entrare in conflitto tra loro: per ricondurli a un interesse unico, quello della famiglia (e dunque a diritti corrispondenti), è necessario un compromesso. Questo compromesso ha storicamente sacrificato gli interessi delle donne. 
Per tutto l’Ottocento e per buona parte del Novecento l’esercizio di fondamentali diritti civili delle donne viene limitato anche in nome della tutela della famiglia, della stabilità coniugale, del bene dei figli. Le donne sposate sono di conseguenza quelle che subiscono le maggiori limitazioni. 
La sfera privata e familiare assorbe completamente l’identità femminile. Nei censimenti di fine Ottocento la distinzione tra «condizione professionale» e «non professionale» segue la linea del genere: per gli uomini prevale la condizione lavorativa su quella familiare e sociale. Per le donne vale il contrario: tendenzialmente vengono censite come addette alle cure domestiche, anche se impegnate in lavori esterni[7]. 
Quando non si ricorre alla differenza «naturale», l’esclusione delle donne o la limitazione del loro accesso ai diritti viene motivata con la loro mancanza d’istruzione, il reddito insufficiente e la dipendenza dagli uomini, riprendendo ed estremizzando i requisiti di reddito e istruzione in base ai quali si esclude anche gran parte della popolazione maschile. 
A differenza degli uomini, tuttavia, il diritto non si limita a sancire la dipendenza femminile ma contribuisce in modo determinante a crearla: escludendo le donne da un’istruzione pari a quella degli uomini, dai diritti politici, dalle cariche pubbliche, da determinati lavori e professioni che producono reddito, impedendo loro l’esercizio pieno delle libertà economiche, subordinando le loro scelte alla volontà dei mariti o dei padri, le rende dipendenti dagli uomini. Il paradosso è ben colto da Jeremy Bentham (1748-1832), il quale sottolinea come la «supposta inferiorità intellettuale» delle donne sia un «sofisma» attraverso il quale 
la tirannia trae vantaggio dal suo stesso torto giustificando il proprio dominio attraverso una deficienza – cioè l’inferiorità intellettuale femminile – che, nel limite in cui è reale, è stata prodotta proprio dall’abuso di quel potere che la deficienza stessa dovrebbe giustificare[8]. 


Le donne non possono dunque accedere allo status di piena titolarità dei diritti di cittadinanza sia per le loro naturali caratteristiche, sia perché dipendenti dagli uomini. Una dipendenza a cui non possono sottrarsi perché giuridicamente sancita. 
Il diritto ha una funzione centrale nell’esclusione e nell’assoggettamento femminile e non a caso è considerato un ambito prettamente maschile, al quale le donne non hanno accesso. In molti casi non vi è un’esclusione esplicita delle donne, ma tale esclusione è talmente radicata nella cultura e negli usi da non richiedere norme giuridiche. Ciò permette che già alla fine del secolo precedente in Italia si verifichi un caso unico: nel 1777 Maria Pellegrina Amoretti (1756-1787) si laurea in giurisprudenza all’Università di Pavia. Alla fine dell’Ottocento è ancora possibile per loro studiare giurisprudenza ma non diventare avvocate, anche in questo caso non ci sono divieti espliciti. Noto il caso di Lidia Poët, laureata in legge nel 1881 a Torino, la cui iscrizione all’ordine professionale degli avvocati venne subito annullata con la sentenza della Corte d’appello di Torino dell’11 novembre 1883 secondo la quale: 
Ponderando attentamente la lettera e lo spirito di tutte quelle leggi che possono aver rapporto con la questione in esame, ne risulta evidente esser stato sempre nel concetto del legislatore che l’avvocheria fosse un ufficio esercibile soltanto da maschi e nel quale non dovevano punto immischiarsi le femmine[9]. 



3. Le nuove legislazioni in Europa e le rivendicazioni femministe 



L’uniformazione del diritto su base nazionale non elimina le differenze, di fatto e di diritto, che continuano a esistere tra gli uomini, e anche tra le donne: non solamente tra benestanti e povere, tra letterate e operaie, ma anche tra bianche e nere, tra colonizzatrici e colonizzate, tra cittadine e migranti. Le nuove legislazioni permettono tuttavia di riconoscere con più chiarezza gli obiettivi delle battaglie da perseguire. I codici e le norme (generali e astratte, formalmente applicabili a tutti i cittadini di un determinato Stato) sono più facilmente conoscibili e individuabili e in questo modo diventano il bersaglio critico delle rivendicazioni e delle mobilitazioni femminili. 
Pur nelle differenze degli ordinamenti giuridici nazionali – ovviamente molto significative – si possono identificare alcune caratteristiche diffuse. In questa sede ci limitiamo a ricostruirle sinteticamente facendo riferimento agli ambiti del diritto civile e di famiglia, dei diritti politici, del diritto all’istruzione, dei diritti del lavoro, del diritto penale. In tutti questi settori le legislazioni ottocentesche consolidano le impostazioni patriarcali, aprendo tuttavia, in alcuni casi, a soluzioni nuove per la condizione delle donne. In generale si intravvedono due diverse tendenze, per certi versi contraddittorie, che seguono anche le alterne vicende politiche e culturali di quella fase storica estremamente vivace (gli entusiasmi delle rivoluzioni prima, la Restaurazione e l’epoca vittoriana poi, i moti del ’48 ecc.). Per un verso viene appunto ribadita la subalternità femminile all’autorità maschile; per altro verso, invece, si assiste a una progressiva autonomizzazione delle donne, soprattutto sul piano economico e sociale.  
Nel nuovo assetto giuridico e politico che caratterizza gli ordinamenti ottocenteschi e l’elaborazione dei diritti il confronto delle donne con il diritto si fa più serrato. 
Le attiviste e i movimenti, che nel corso dell’Ottocento cresceranno esponenzialmente in tutto il mondo, avviano una riflessione partecipata, propositiva e approfondita sulle riforme giuridiche adottate dagli uomini e su quelle in discussione. Poiché ai luoghi istituzionali non possono accedere, scelgono altri contesti e altre modalità per esprimere il loro dissenso e avanzare le loro proposte. Riescono comunque a mobilitare l’interesse della società civile, diffondendo una sensibilità nuova nei confronti della condizione delle donne e della necessità di riconoscere loro diritti, al pari degli uomini. È una fase esaltante della storia del femminismo in cui si intravvedono già le prime manifestazioni del femminismo giuridico, che si affermerà definitivamente come corrente di pensiero sul diritto nel corso del Novecento. 
Il diritto civile e di famiglia 



Nell’Ottocento i diritti delle donne in ambito familiare, cioè l’ambito in cui si svolge principalmente la loro vita, sono o formalmente compressi da normative che subordinano all’autorità maschile le loro libertà fondamentali ed economiche, o privi di tutele in quanto si tratta di una sfera privata sottratta al controllo pubblico. 
I codici civili recepiscono la distinzione tra sfera pubblica e privata teorizzata in seno al pensiero liberale e sanciscono l’architrave della sottomissione femminile: l’autorizzazione maritale. 
La donna sposata del resto è l’oggetto principale dell’interesse del legislatore. La donna nubile, sola, è sottoposta all’autorità paterna; ma, come già avveniva in passato, gode di una qualche forma di libertà giuridica, che può eventualmente riacquistare anche la donna sposata dopo lo scioglimento del matrimonio. 
Il matrimonio, nelle legislazioni ottocentesche, si istituzionalizza rafforzando la sua finalità di controllo nei confronti delle donne e viene «sdoppiato» in ragione della sua matrice religiosa e civile. Si esalta in questo modo la sua funzione anche sociale, nel sovrapporsi di cerimonie religiose e adempimenti civili. In generale, l’obiettivo dei legislatori del XIX secolo sembra essere quello di attuare una sorta di restaurazione morale, al fine di porre un freno agli atteggiamenti considerati libertini diffusisi nel corso del Settecento[10]. 
La fragilitas del sesso femminile, che ancora dal diritto romano promana la sua influenza, giustifica la decisione di non attribuire alle donne sposate piena capacità giuridica, al pari degli uomini, per «proteggerle», in quanto soggetti deboli e bisognosi di tutela e per proteggere la famiglia dalla loro «irrazionalità». 
Il diritto di famiglia, che è parte dei codici civili, sancisce il dovere di obbedienza al marito: l’art. 213 del codice civile francese del 1804 stabilisce che «il marito deve protezione alla propria moglie, la moglie ubbidienza al proprio marito». Ciò comporta ad esempio l’obbligo di avere rapporti sessuali secondo la volontà del marito. L’autorità sui figli è esercitata solamente dal padre, i figli naturali non sono tutelati in alcun modo. La gestione del patrimonio familiare resta nelle mani del pater familias e alla donna è lasciata solo l’amministrazione delle incombenze economiche legate alla sfera domestica. 
In Italia il codice civile del 1865 adotta soluzioni che rispondono a due tendenze opposte. Per un verso, inserisce nell’asse ereditario tutti i figli, comprese le donne: ciò favorisce la perdita di rilevanza dei beni della dote a vantaggio di quelli ereditari «extradotali», detti «parafernali»[11], e favorisce le prime forme di autonomia femminile nella gestione del patrimonio. Per altro verso, lo stesso codice prevede l’autorizzazione maritale, al pari di quanto già avvenuto in Francia nel 1804: le donne non possono «donare, alienare beni immobili, cedere o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, né transigere o stare in giudizio relativamente a tali atti, senza l’autorizzazione del marito» (art. 134). Le mogli inoltre non hanno libertà di movimento, poiché devono accompagnare il marito dove egli decide di risiedere (art. 131) e hanno minori poteri riguardo ai figli: la potestà è «patria». Negli Stati Uniti il Married Women’s Property Act di New York del 1848 garantisce alle donne sposate di gestire autonomamente il denaro ereditato, ma i proventi del lavoro rimangono di proprietà del marito. 
Il matrimonio, nelle nuove legislazioni, è inteso come un’unione tendenzialmente indissolubile, poiché si ammette la separazione ma il divorzio, nell’Ottocento, conosce vicende alterne. In Francia viene proibito a inizio secolo e reintrodotto nel 1884[12]; in Inghilterra il Divorce Act del 1857 lo istituisce rendendolo accessibile alle donne. In altri contesti, come nel codice belga, il diritto lo ammette per le donne in casi estremi, come le gravissime sevizie, ma di fatto esso rimane pressoché inaccessibile. 
In quanto prerogativa generalmente maschile, le norme sul divorzio sono oggetto di molte critiche provenienti dalle associazioni femministe che vedono la luce nel corso del secolo e che contestano duramente la matrice maschilista delle normative ottocentesche, denunciando l’assenza di miglioramenti per la condizione femminile. In Inghilterrra Caroline Norton (1808-1877) scrive English Laws for Women chiedendo numerose riforme a favore delle donne e accusando il «sistema legale di oppressione», mentre Barbara Leigh Smith Bodichon (1827-1891) nel 1854 pubblica A Brief Summary, descrivendo le ricadute sulle donne delle legislazioni vigenti. Sempre nel 1854 la femminista americana Lucy Stone (1818-1893) decide di mantenere il proprio cognome anche dopo il matrimonio e apre la propria cerimonia nuziale con un discorso di protesta contro le diseguaglianze sancite per legge. 
La delusione per le scarse novità apportate dai codici civili e dal diritto di famiglia alla condizione delle donne sono ben espresse dalle parole dell’italiana Anna Maria Mozzoni (1837-1920), in occasione dell’adozione del nuovo codice civile del 1865, che supera la frammentazione giuridica che caratterizzava la penisola prima dell’Unità. In un’opera scritta al fine di suggerire una serie di correzioni alla normativa appena emanata, Mozzoni individua alcuni punti essenziali: l’introduzione della separazione dei beni (diffusa nei paesi anglosassoni); l’abolizione della rappresentanza legale del marito nei confronti della moglie; la proibizione della gestione dei beni da parte del marito senza il consenso della moglie; la facoltà per la moglie di non seguire il marito, fornendo giustificazioni a un consiglio di famiglia composto da entrambi i sessi[13]. Nel passaggio al secolo successivo, anche un’altra femminista italiana, Valeria Benetti Brunelli (1878-1947) pubblica un saggio intitolato La donna nella legislazione italiana, rileggendo in chiave fortemente critica la normativa di diritto privato (ma anche pubblico e penale) alla luce dei diritti delle donne. A proposito dell’autorizzazione maritale scrive: 
un tale istituto appare siccome una violenza della legge e un’offesa a danno della donna. Rappresenta una violenza della legge in quanto concepisce l’armonia coniugale per mezzo della prepotenza dell’uomo soffocando ogni germe di spontaneità e di libertà nell’altro coniuge. Costituisce un’offesa alla donna, poiché nega l’esercizio d’un diritto essenziale della sua personalità giuridica[14]. 


Un piccolo passo in avanti viene invece mosso in tema di testimonianza delle donne, che era generalmente vietata per la redazione dei testamenti. Nel corso dell’Ottocento molti Stati modificano la legislazione ammettendo le donne come testimoni negli atti pubblici e privati: in Francia nel 1897, in Italia nel 1877, a Ginevra nel 1897, mentre in Spagna le donne sono testimoni ammissibili solamente in caso di epidemie e in Austria solamente in alto mare[15]. Per una contraddizione evidente, le donne in alcuni paesi possono testimoniare in giudizio, ma non possono ad esempio far parte delle giurie popolari (a eccezione di certi Stati americani) e generalmente non possono essere investite dell’incarico di curatore o tutore. 
La precaria e frammentaria disciplina della testimonianza femminile è del resto una costante dei sistemi patriarcali ed è rinvenibile anche in altri contesti culturali e religiosi rispetto a quello europeo: basti ricordare la tradizione del diritto musulmano classico, secondo la quale la testimonianza delle donne, in giudizio, vale la metà di quella maschile. Lo scarso valore della testimonianza femminile è strettamente connesso alla rappresentazione delle donne quali soggetti poco credibili, in quanto non razionali (poiché «uterine»), in balia dei sentimenti e delle emozioni.  

I diritti politici 



I diritti politici sono disciplinati principalmente attraverso legislazioni amministrative, cioè norme giuridiche che si succedono per tutto il secolo e in tutti gli Stati modificando i criteri che reggono l’accesso all’elettorato attivo e passivo. Si precisa una nozione di «cittadinanza» secondo la quale solo le persone che hanno determinati requisiti sono titolari di un complesso di diritti, e di corrispondenti doveri, nei confronti dello Stato sovrano. L’esercizio dei diritti politici è limitato per gli uomini non solo in base all’età ma anche in base al reddito e all’istruzione. Il suffragio universale maschile in tutti i paesi europei viene raggiunto progressivamente, includendo via via fasce più ampie di cittadini: è introdotto in Francia nel 1848, in Germania nel 1871, in Spagna nel 1890, in Italia nel 1912, in Gran Bretagna nel 1918. 
Per gran parte dell’Ottocento, e in alcuni paesi fino alla seconda metà del Novecento, tutte le donne sono formalmente escluse dai diritti politici. In Italia, ad esempio, ancora la legge per le elezioni amministrative del 1865 esclude dall’elettorato «analfabeti, interdetti, detenuti in espiazione di pena, falliti e donne» (art. 26). Il progressivo affermarsi del suffragio universale maschile spinge anche le donne a mobilitarsi per ottenere il diritto di voto.  
Il diritto di voto diventa l’obiettivo delle imponenti battaglie delle suffragiste, che attraversano il secolo, diffondendo anche tra gli uomini la sensibilità verso il problema. 
Le proteste si svolgono generalmente davanti ai parlamenti, spesso si intentano anche azioni giudiziarie per rivendicare che il generico riferimento ai «cittadini» includa anche le donne, ma simili interpretazioni vengono ripetutamente rifiutate. 
Le legislazioni dell’epoca già distinguevano diversi livelli di partecipazione politica – locale e nazionale – e le rivendicazioni delle donne ottengono i primi riconoscimenti a partire dai livelli amministrativi municipali già nel corso dell’Ottocento. In alcuni paesi del Nord Europa i movimenti suffragisti raggiungono qualche risultato: in Inghilterra nel 1869, nel 1882 in Scozia e in Islanda, nel 1883 in Danimarca. 
Il primo paese a riconoscere il suffragio universale per le donne è la Nuova Zelanda, nel 1893. Sarà poi il Novecento il secolo nel quale i movimenti suffragisti raggiungeranno la massima popolarità, e nella maggior parte degli Stati del mondo si riconoscerà il diritto di voto alle donne. 

L’istruzione 



Fin dall’epoca medievale (come emerge nella Querelle des Femmes) e poi nel Settecento (come scrivono de Gouges e Wollstonecraft), l’istruzione è intesa dalle donne, quanto meno da quelle delle classi sociali più benestanti, come uno strumento fondamentale per la loro liberazione. Sull’apertura, di diritto e di fatto, alle donne dell’istruzione pubblica – a parità di condizioni e contenuti con gli uomini – insistono per quasi due secoli sia le teorie sia i movimenti femministi, consci che dall’istruzione passa il superamento dell’assoggettamento economico e culturale femminile[16]. 
Nel dibattito politico ottocentesco l’istruzione pubblica, obbligatoria e a spese dello Stato, viene rivendicata come un passaggio essenziale per la mobilità sociale, fino a porsi come un diritto, almeno con riferimento all’istruzione elementare, che permetta anche alle fasce più ampie e povere della popolazione di accedere a una piena cittadinanza. In questo quadro la questione della possibilità per le donne, per tutte le donne, di accedere all’istruzione assume nuovo vigore e nuove forme. 
Alla fine dell’Ottocento l’istruzione elementare obbligatoria è diffusa in tutta Europa. In Italia, nel 1859, la legge Casati sulla pubblica istruzione istituisce un biennio di scuola elementare per entrambi i sessi. Le donne rimangono discriminate anche in questo ambito, a causa delle difficoltà e dei costi legati alla predisposizione di sezioni separate per maschi e femmine. L’accesso delle donne alla scuola pubblica resta a lungo molto limitato: la cultura dominante in quel tempo ritiene infatti che le donne debbano acquisire conoscenze e competenze diverse da quelle degli uomini, dirette perlopiù alla gestione della casa e della famiglia. L’istruzione che prepara a lavori qualificati e a incarichi pubblici, tradizionalmente maschili, appare non soltanto uno spreco di risorse, ma anche un probabile danno per l’armonia familiare e sociale. 
Invece, la formazione delle donne viene sostenuta dai movimenti femministi come necessaria anche ai fini di un loro qualificato inserimento nel mondo del lavoro. 
Verso la fine del secolo alcune normative favoriscono l’iscrizione scolastica delle bambine: in Francia, ad esempio, la legge dell’8 agosto 1879 stabilisce l’apertura di 67 scuole femminili e nel 1881 si decide parimenti l’istituzione di licei e collegi per donne. In altri contesti, in cui l’istruzione era impartita solo privatamente (come negli Stati Uniti, o in Inghilterra), le scuole aperte dalle associazioni femminili si affiancano a quelle maschili. In Italia, nel 1882, la legge Baccelli istituisce l’Istituto superiore di magistero femminile, con sede a Roma e a Firenze, al fine di formare le maestre, il cui numero aumenta notevolmente nel passaggio di secolo (nel 1901 se ne contavano già 62.643)[17]. 
Cresce nel frattempo il numero delle donne, generalmente appartenenti alle classi sociali più agiate, che giungono alla laurea (dal 1869 si aprono studi di avvocate a New York), poiché aumenta il numero delle ragazze che, sfidando i pregiudizi, inizia a frequentare le università. La rivista «The Lancet», nel 1870, scrive che, a causa del loro sesso, del loro intelletto e della loro eccessiva sensibilità, le donne non sono idonee a occuparsi della salute altrui e dunque non sono adeguate agli studi in medicina[18]. Nello stesso anno a Edimburgo, dopo una campagna avviata da Sophia Jex-Blake (1840-1912), l’Università ammette le donne ai corsi di medicina e nel 1874 si giunge a fondare la London School of Medicine per sole donne. In Italia, nel 1875, sono ufficialmente ammesse le studentesse presso i licei e le Università (in Francia nel 1887) ma il divieto di accesso delle donne alla magistratura sarà abolito solamente nel 1963, quasi un secolo dopo. 

Il lavoro salariato 



Le donne nell’Ottocento sono presenti nelle fabbriche, nel lavoro domestico, nel settore agricolo, nell’artigianato, nel commercio e cominciano ad avviarsi i primi processi di riconoscimento della loro partecipazione al mondo del lavoro salariato. In Italia, tra il 1890 e il 1893, le donne vengono ammesse, rispettivamente, nei consigli di amministrazione delle congregazioni di carità e nei collegi probivirali che dirimono le controversie sul lavoro, mentre alle «mercantesse» erano già stati assicurati spazi di autonomia dal nuovo codice del commercio del 1883. Nel 1892, inoltre, la legge di riforma sanitaria attribuisce alle ostetriche funzioni di ufficiale sanitario. 
In Francia la legge del 1874 esclude le donne e i bambini dai lavori sotterranei e nel 1892 viene introdotto il limite delle 8 ore lavorative e vietato il lavoro notturno; in Inghilterra il Regulation Act del 1842 vieta il lavoro delle donne in miniera, come era avvenuto nei territori prussiani nel 1827[19]. Simili limitazioni, introdotte espressamente per proteggere il corpo fragile delle donne (nel 1900 in Inghilterra viene emanata la c.d. «legge delle seggiole», che impone al padrone di tenere delle sedie a disposizione delle lavoratrici)[20] e permettere loro di assolvere alle incombenze familiari, producono anche effetti negativi: le donne percepiscono paghe più basse e vengono rimpiazzate da lavoratori di sesso maschile. Per questa ragione simili forme di restrizione/protezione sono duramente criticate dalle femministe delle classi operaie, poiché vedono in tal modo sminuita e limitata la loro capacità di lavoro, allontanando la prospettiva dell’eguaglianza. 
Va precisato che le riforme concernono il contesto delle fabbriche, mentre ignorano quanto avviene nel lavoro agricolo e nel contesto contadino, nonostante la massiccia presenza delle donne in specifici settori (come nel caso delle mondine nelle risaie), ed egualmente vengono ignorati il lavoro domestico, nelle botteghe, nei grandi magazzini e il lavoro a domicilio. 

Il diritto penale 



L’atteggiamento del diritto penale nei confronti delle donne rimane fino alla seconda metà del Novecento bivalente. Per un verso la donna è considerata imputabile al pari degli uomini e capace di commettere crimini, ma con alcune attenuanti (in Inghilterra, fino al 1870, è il marito a rispondere dei reati della moglie). Il principio dell’infirmitas sexus orienta ancora la cultura giuridica del tempo: infatti si discute della presunta inferiorità delle donne (tesi allora sorretta dal dibattito medico-scientifico) e dunque della necessità di prevedere forme di attenuazione o di vera e propria esclusione dall’imputabilità. Per altro verso, i nuovi codici penali riaffermano le presunte peculiarità della devianza femminile e dunque la visione della donna quale soggetto destinato alla funzione materna e familiare, disciplinando in modo specifico il controllo sul corpo femminile. Pertanto, se sul piano normativo generalmente non vi sono differenze previste sulla base del sesso, quanto a imputabilità e capacità la prevalente cultura giuridica e criminologica sostiene la necessità di una diseguale considerazione delle donne sul piano sia processuale che del trattamento durante l’esecuzione delle pene. 
Gli studi di Cesare Lombroso (1835-1909) sulla «donna delinquente» veicolano ad esempio stereotipi e pregiudizi, sulla fisicità e sulla psiche femminili[21], che influenzano profondamente «l’immaginario penalistico» del tempo: 
mai come in questo periodo la questione del corpo femminile fu così tematizzata e approfondita dalla riflessione giuridica, grazie anche all’emergere degli studi di medicina legale, e alle figure dei suoi più importanti esponenti, che molto spesso erano psichiatri. Identificando, in accordo con gli orientamenti medici più moderni, nelle «condizioni patologiche» «degli organi della maternità» l’origine di un’instabilità nervosa che potenzialmente può condurre al delitto, alcuni proponevano per le donne diversi criteri di punibilità[22]. 


Nei nascenti codici penali le donne vengono nominate esplicitamente con riferimento esclusivo ad alcuni reati, quali l’infanticidio e l’aborto. 
La sessualità delle donne è oggetto di una rigorosa disciplina, che mira da un lato a salvaguardare l’onore maschile e la certezza della paternità, dall’altro a garantire la possibilità per gli uomini di accedere alla soddisfazione dei propri bisogni sessuali ricorrendo a relazioni sessuali plurime e non regolamentate. Questa doppia morale si riverbera nella punizione dell’adulterio femminile, mentre quello maschile è lecito. La prostituzione è ampiamente e ovunque tollerata. Le prostitute sono considerate «donne pubbliche», socialmente riprovevoli, moralmente inconsistenti, e il loro corpo viene sottoposto a rigidi e forzati controlli sanitari, soprattutto alla fine dell’Ottocento, per impedire la diffusione delle malattie veneree. 
Il corpo delle donne viene trattato quale bene nella disponibilità dell’autorità maschile di appartenenza, un bene che non deve essere violato per non disonorare il legittimo proprietario. In Italia, lo stupro (qualificato come delitto contro la moralità pubblica e il buon costume), il delitto d’onore (che prevede l’attenuazione della pena in ragione dell’impeto d’ira provocato dal disonore subito) e il matrimonio riparatore (che permette l’estinzione del reato se lo stupratore accetta di sposare la vittima) diventano articoli della nuova legislazione penale e ribadiscono il potere maschile sul corpo delle donne. L’art. 350 del codice Zanardelli del 1889 stabilisce l’attenuazione di pena nel caso di violenze perpetrate a danno di una «pubblica meretrice», sancendo la tutela attenuata nel caso in cui la donna sia «di tutti», non appartenente ad alcuno, ad «ulteriore riprova della natura indiretta della tutela apprestata alla donna […], che viene tutelata in quanto dipendente dall’uomo (padre o marito)»[23].  
Tuttavia, anche in questo campo qualcosa va cambiando nel corso dell’Ottocento: iniziano i tentativi di porre un freno alla violenza domestica. I codici introducono il reato di «maltrattamenti in famiglia», a querela di parte: il codice penale italiano del 1889 e ancor prima il codice del Regno di Sardegna del 1839 all’art. 561 stabilisce: «i cattivi trattamenti fra i coniugi quando siano gravi o frequenti saranno puniti con l’ammonizione, con comminatoria degli arresti in caso di recidiva»[24]. In Inghilterra, grazie al Matrimonial Causes Act del 1878, le donne possono separarsi legalmente dai mariti violenti. 
Quanto all’esecuzione penale, va precisato che nell’Ottocento si ricorre frequentemente a pratiche di «internamento preventivo» delle donne, con l’intento di proibire loro di tenere comportamenti contrari a quanto la morale e le norme del tempo impongono. Le donne «pericolanti» o pentite, disonorate o che rischiano di disonorare la famiglia, di tutte le classi sociali, vengono rinchiuse in conventi, case protette, conservatori, manicomi, spesso previa supplica dei genitori nel caso delle giovani figlie[25]. 
Il tema delle carceri femminili viene dibattuto nei primi decenni del secolo, in seguito alla crescita degli studi sulla detenzione penitenziaria. La condizione delle donne detenute viene affrontata soprattutto in termini di salvaguardia morale e sessuale, tant’è che si sollecita, per evitare eccessiva promiscuità con le detenute, la rimozione dei guardiani di sesso maschile e l’inserimento di personale religioso. La presenza di suore attribuisce così ai luoghi di internamento femminile una connotazione specifica, quella dell’espiazione morale. 


4. L’emancipazione delle donne e l’eguaglianza tra i sessi nel femminismo liberale e socialista 



Mentre sia il diritto positivo sia la cultura giuridica dominante mantengono una prospettiva conservatrice che separa i ruoli femminili e maschili, nell’ambito della teoria politica ottocentesca emergono importanti opere che militano per l’eguaglianza morale e giuridica tra i sessi. 
Dall’ambiente dei radicali inglesi, cui avevano fatto parte anche Wollstonecraft e Bentham, vengono le più note prese di posizione a favore della parità tra i sessi. Un’opera fondamentale è The Subjection of Women di John Stuart Mill (1806-1873), nella quale si sviluppano importanti argomenti, molti dei quali presenti in testi precedenti scritti insieme a Harriet Taylor (1807-1858), con lo scopo dichiarato di contrastare l’asservimento legalizzato delle donne. Mill e Taylor si collocano nel femminismo liberale, reclamando che i principi di libertà e i diritti individuali vengano estesi alle donne. Mill è uno dei più importanti esponenti del pensiero liberale classico: eletto deputato dal 1865 al 1868 diviene il portavoce del movimento suffragista in parlamento. Egli riteneva quella femminile «la questione più urgente, più di quella operaia, perché lo stigma dell’inferiorità colpiva “donne di ogni età e posizione” sociale e, soprattutto era radicato nei sentimenti e nei costumi sociali oltre che codificato nelle leggi e nelle istituzioni»[26]. 
Per Mill «il principio che attualmente regola le relazioni sociali tra i sessi – vale a dire la subordinazione legale di uno dei due sessi all’altro – è di per sé sbagliato e costituisce uno dei principali ostacoli al miglioramento degli esseri umani»[27]. Egli ribalta l’argomento diffuso della «naturale» inferiorità femminile affermando che «ciò che attualmente si chiama la natura femminile è una cosa del tutto artificiale»[28] prodotta da repressioni e stimoli. Dunque è possibile conoscere le differenze di nascita tra i sessi solo dopo aver eliminato tutte le caratteristiche che possono essere spiegate con l’educazione o con circostanze esterne e poiché questa strada non è mai stata percorsa, la differenza tra i sessi, e con essa l’inferiorità femminile, non sono mai state verificate[29]. 
Il diffondersi dell’idea che i comportamenti dipendano da cultura ed educazione, che costituiscano fattori acquisiti e dunque modificabili contribuisce in modo rilevante a giustificare l’accesso delle donne ai diritti. E poiché come scrive Taylor: «Bisogna che vi sia una ragione perché una cosa debba essere consentita a qualcuno e vietata a qualcun altro», finché non ci sarà la prova dell’inferiorità femminile, uomini e donne vanno trattati da pari: il diritto non può rendere diseguale ciò che la natura ha creato eguale[30]. 
La supremazia maschile è realtà, qualificata come «naturale» per legittimarla, ma il fatto che una serie di comportamenti e di regole sia abituale, radicata e diffusa non significa che sia giusta. 
Mill e Taylor propugnano l’accesso delle donne al suffragio, a tutti i lavori, professioni e cariche pubbliche, la loro liberazione dal confinamento familiare: «Credo che l’interdizione delle donne sia volta semplicemente a mantenere la loro subordinazione nella vita domestica» prima giustificata in nome «dell’interesse della società, con il quale si intendeva l’interesse degli uomini», mentre «al giorno d’oggi il potere adotta un linguaggio più sfumato e quando opprime qualcuno finge sempre di farlo per il suo bene»[31]. 
Mill e Taylor non si limitano infatti a richiedere l’eguaglianza nei diritti, ma ripetutamente invocano per le donne l’indipendenza economica, l’accesso all’istruzione, alla scelta libera di maternità, al divorzio, più ampiamente la possibilità di non dipendere materialmente e culturalmente dagli uomini. Sarebbe coerente con la giustizia, si chiede Mill, negare alle donne l’eguale diritto morale di ogni essere umano di scegliere la propria occupazione? 
Taylor, a proposito dell’argomento secondo il quale la sfera delle donne è solamente quella privata e domestica, scrive: «Noi neghiamo il diritto di una parte della società di decidere per un’altra o di un individuo per un altro che cosa sia e che cosa non sia la sua “propria sfera”». L’eguaglianza giuridica e l’accesso delle donne a tutte le professioni sono necessari non soltanto per ragioni di giustizia ma anche di interesse collettivo, di utilità generale. L’apertura alle donne del mercato del lavoro aumenterebbe le possibilità per la società, dando origine a una concorrenza che sarebbe di stimolo anche per gli uomini: «lasciamo che ogni occupazione sia aperta a tutti, senza favorire o scoraggiare alcuno, e gli impieghi finiranno nelle mani di quegli uomini o donne che l’esperienza indicherà come più capaci di esercitarli degnamente»[32]. 
Inoltre, poiché la famiglia è la più importante scuola di sentimenti morali, essa non può basarsi sul privilegio di una parte, quella maschile, un privilegio fondato solo sulla nascita perché ciò crescerà i figli nell’idea che il potere non abbia bisogno di giustificazioni. 
Nell’ambito del matrimonio, definito come l’«unica forma di schiavitù riconosciuta dalla legge», le relazioni tra uomo e donna devono seguire regole determinate da entrambi e non solo dal più forte. In due scritti sul matrimonio Taylor, reclamando la possibilità di divorziare, insiste sui danni che l’abitudine alla dipendenza produce sulle menti femminili[33]. Mill coglie un altro fondamentale problema: «l’eguaglianza nominale non è un’eguaglianza reale. Il più forte è sempre in grado di sollevarsi completamente, o in grande misura, da ogni obbligo che gli appaia oneroso, mentre il più debole non può farlo»[34]. 
Distintamente dal femminismo liberale, che rivendica parità di diritti, inizia a manifestarsi nella seconda metà dell’Ottocento una diversa prospettiva sulla liberazione delle donne, quella del femminismo socialista, per il quale donne e uomini proletari hanno un nemico comune nel sistema economico capitalista. In questa prospettiva, che ovviamente coinvolge più le donne (e gli uomini) della classe operaia che quelle della borghesia, devono cambiare le strutture della società affinché anche la condizione femminile migliori veramente. Alla rivoluzione socialista è dunque affidato il compito di liberare, insieme al proletariato, tutte le donne dalla schiavitù. La conquista dei diritti e dell’eguaglianza giuridica tra i sessi è inutile o almeno insufficiente e il movimento femminista per i diritti è inteso come parte costitutiva della società borghese. 
Le basi della visione socialista dei rapporti tra i sessi si trovano negli scritti di Karl Marx (1818-1883) ma vengono sviluppate nell’Origine della famiglia, della proprietà privata e dello Stato di Friedrich Engels (1820-1895). La condizione della donna viene qui analizzata in una prospettiva evoluzionista, partendo dalle fasi originarie della società, quelle che corrispondevano ad attività di caccia e raccolta, nelle quali Engels assume non ci fosse subordinazione della donna, né esistesse la famiglia monogamica. Il processo di sedentarizzazione e il costituirsi di società guerriere hanno portato in primo piano l’uomo e la proprietà privata, fino all’apparire della famiglia patriarcale monogamica fondata sui rapporti di proprietà del maschio capofamiglia verso i beni, le donne, i figli e sulla necessità di assicurare la trasmissione ereditaria a figli legittimi. La fine della proprietà privata e l’istituzione dell’allevamento comune dei figli segnerebbe la fine della schiavitù femminile, eliminerebbe il problema delle gravidanze illegittime, farebbe sì che i matrimoni siano fondati sugli affetti e non sull’interesse materiale. Alla rivoluzione socialista è dunque affidato il compito di liberare, insieme al proletariato, tutte le donne dalla schiavitù. 
Sia la prospettiva del femminismo socialista, sia quella del femminismo liberale avranno sviluppi importanti nel corso del Novecento per arrivare fino a oggi e contribuiranno a segnare le tappe dell’affermazione dei diritti delle donne. 

5. I diritti delle donne nei movimenti politici e sociali 



Oltre ad alcuni interventi teorici, il femminismo ottocentesco si esprime come movimento sociale. A partire dalla seconda metà del secolo, in forme più accentuate negli Stati Uniti, in Gran Bretagna e in Francia, le donne si manifestano come un nuovo soggetto politico. La mobilitazione femminile non riguarda però esclusivamente i paesi europei e nordamericani: anche in altri contesti culturali, religiosi e geografici (come, ad esempio, l’Africa del Nord e il Medio Oriente) le donne prendono parola pubblicamente e collettivamente. Queste diverse esperienze dialogano tra loro: già alla fine del XIX secolo si organizzano conferenze internazionali che vedono la partecipazione di femministe provenienti da diverse aree del mondo. 
Le normative sopra ricordate vengono adottate in seguito ad ampi dibattiti che coinvolgevano deputati, giuristi e intellettuali, nei parlamenti, nei contesti accademici, così come nei circoli politici o nei salotti. La novità del XIX secolo sta nell’esplosione della partecipazione delle donne a questi dibattiti, anche se non invitate. 
Senza alcun tipo di autorizzazione formale, migliaia di donne in diversi paesi, nelle modalità e sulla base delle ispirazioni più diverse, decidono di prendere parola in pubblico scendendo in piazza, manifestando, scrivendo e pubblicando testi, o forzano il sistema di esclusione e oppressione tentando azioni giudiziarie, chiedendo l’iscrizione alle liste elettorali, nelle scuole e nelle università, così come nelle professioni loro precluse. 
Il fermento femminista nel corso dell’Ottocento attraversa capillarmente le società del tempo, crea scandalo, sorriso, sarcasmo, provoca reazioni dure e talvolta violente da parte delle istituzioni e delle forze dell’ordine ma imprime in modo inequivocabile un cambiamento nel modo di intendere il ruolo delle donne nella vita pubblica e privata. 
Si tratta di una fase in cui le conquiste, sul piano giuridico, faticano a ottenersi: del resto le donne non sono ancora ammesse nei parlamenti e nelle aule dei tribunali, e non possono partecipare pertanto all’elaborazione delle leggi, né tantomeno delle sentenze. L’Ottocento segna comunque una svolta e prepara il terreno, anche nella cultura giuridica, a quelle che saranno le grandi trasformazioni del Novecento. 
I movimenti femministi infatti crescono e si consolidano, intessono relazioni, aumentano le iniziative e la presenza sulla scena pubblica, producono testi e Dichiarazioni in cui si delineano sempre con maggior precisione i contenuti delle rivendicazioni dei diritti, declinati nell’ottica delle donne. 
Appaiono termini e concetti nuovi e talvolta alternativi a quelli delle Dichiarazioni «maschili»: emozioni, sentimenti, affetti, maternità, educazione sono solo alcuni degli argomenti che entrano nel dibattito e si affiancano a quelli già tematizzati dagli uomini. 
Nel corso del XIX secolo si diffonde il termine «femminismo», consacrato in un articolo di Hubertine Auclert (1848-1914) sul giornale «La Citoyenne» da lei fondato nel 1881[35]. 
Nel luglio del 1848 ha luogo la celebre Seneca Falls Convention, evento fondativo del movimento femminista statunitense per i diritti delle donne. La riunione viene convocata in reazione all’esclusione della partecipazione femminile alla World Anti-Slavery Convention, che si era tenuta a Londra nel 1840. Esito della Seneca Falls Convention è la Declaration of Sentiments, nella quale vengono elencate le modalità (affronti e usurpazioni) attraverso le quali i diritti sanciti nella Dichiarazione d’indipendenza del 1776 escludono le donne, e si rivendicano ampie riforme.  
Seguono altre Convenzioni, in Ohio, Pennsylvania e Massachusetts. In Ohio, nel 1851, interviene l’ex schiava Isabella Baumfree, che prende il nome di Sojourner Truth (1797-1883): in quell’occasione tiene il noto discorso intitolato Ain’t I a Woman[36]. Nel 1831 Maria W. Stewart (1803-1879) è la prima donna nera a intervenire in pubblico per promuovere i diritti degli schiavi e raccogliere fondi per la causa abolizionista. Harriet Tubman (1822-1913), ex schiava, è un’altra donna che partecipa attivamente prima alle battaglie abolizioniste e poi ai movimenti per il suffragio universale. 
Queste figure indicano la permanenza anche nell’Ottocento di quell’interesse congiunto, già presente nei movimenti di fine Settecento, per l’abolizionismo e l’emancipazione delle donne: le ex schiave, nei movimenti femministi dell’epoca, trovano spazio e prendono parola, offrendo le proprie testimonianze, denunciando i soprusi subiti, rivendicando diritti e libertà. L’abolizionismo infatti è parte costitutiva dell’attivismo femminile nel XIX secolo e gli esempi dell’impegno in tal senso sono numerosi: Anne Knight (1786-1862) è l’autrice del primo volantino a favore del suffragio femminile e presenzia (senza prendervi parte) alla World Anti-Slavery Convention del 1840. 
Nel 1869 nel Regno Unito nasce un movimento di donne contro la regolamentazione della prostituzione, assai contestata dalle femministe dell’epoca quale manifestazione del dominio maschile. Josephine Butler (1828-1906), con approccio radicale, identifica un doppio standard sessuale, che tollera l’attività sessuale maschile mentre condanna quella delle donne (come del resto ribadiscono i codici penali ottocenteschi) e fonda nel 1869 la Ladies’ National Association per l’abrogazione dei Contagious Deseases Acts, che autorizzano l’arresto e le visite mediche forzate nei confronti delle prostitute. Nel 1877, in Svizzera, viene fondata l’Union internationale des amies de la jeune fille, che ha compiti di informazione e sostegno a favore delle giovani che lasciano la casa paterna per guadagnarsi da vivere e rischiano di finire nei percorsi della «tratta delle bianche». Ma solo la Germania, nel 1897, stabilisce che i trafficanti sono passibili di reclusione, di ammende e di estradizione. 
Nel settembre dell’anno precedente, nel 1896, a Berlino, si riuniscono 1.700 donne provenienti da Europa e Stati Uniti per discutere della questione femminile[37]. In Russia il movimento femminista nasce nel 1859, mentre nel 1870 viene fondato il circolo radicale Čajkovskij, al quale le donne sono ammesse. In Francia, sul finire del secolo, nascono la Société pour l’amélioration du sort des femmes e la Ligue française pour le droit des femmes. 
L’industrializzazione e l’ingresso delle donne nelle fabbriche favoriscono anche la nascita delle prime forme di sindacalizzazione e di leghe a sostegno delle rivendicazioni delle donne in tema di diritti sociali. Negli Stati Uniti, nel 1828, le Lowell Mill Girls scendono in strada per protestare contro le norme restrittive del lavoro e danno vita al primo sindacato femminile; nel 1866 un gruppo di ex schiave che lavorano come lavandaie fondano formalmente il primo sindacato nello Stato del Mississippi, chiedendo salari adeguati; nel 1869, nel Massachusetts, le operaie dei calzaturifici fondano il sindacato delle Daughters of St. Crispin. Nasce poi l’International Ladies Garment Workers Union, le cui riunioni si tengono a Chicago presso il negozio di abbigliamento dell’attivista afroamericana Lucy Parsons (1851-1942). 
In Inghilterra si formano altri gruppi: le Match Girls, la Women’s Trade Union Association, il Women’s Industrial Council, dal quale trae origine il «Women’s Industrial News», un giornale che pubblica indagini sulle condizioni di lavoro delle operaie. 
In Italia, nel 1870, Anna Maria Mozzoni traduce il volume di Mill sull’asservimento delle donne, è la prima donna a presentare una petizione in parlamento per la concessione del diritto di voto alle donne e nel 1877 partecipa al primo congresso contro la prostituzione a Ginevra. Mozzoni fonda la Lega promotrice degli interessi femminili, che raccoglie le associazioni femminili italiane e alla quale partecipano esponenti di diversi orientamenti politici. In un intervento del 1881, quale delegata della Lega, afferma: 
Il diritto di voto non è storicamente che il diritto alla sovranità, filosoficamente esso è semplicemente il diritto umano, il diritto di ognuno di non essere violentato, di non subire un mandato che gli è imposto dall’altrui scelta, di non soggiacere al contratto nel quale non fu contraente, di non obbedire a convenzioni nelle quali non ebbe parte né voce. È il diritto che compete a ognuno di essere considerato e trattato come persona[38]. 


Mozzoni opera in un contesto, quello italiano, già molto vivace, che vede la partecipazione di donne di diversa provenienza ed estrazione e che nel corso dell’Ottocento conosce un importante sviluppo[39], anche grazie alle vicende legate al Risorgimento italiano. Numerose donne partecipano in prima persona alle lotte per la liberazione dalle dominazioni straniere e per la costruzione dello Stato unitario, interagendo direttamente con figure di spicco del tempo, come Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi. Molte prendono attivamente parte ai moti del 1848 e ai conflitti successivi: Cristina Trivulzio di Belgioioso (1808-1871), Luisa Battistotti Sassi (1824-1876), Adele Mameli (1805-1884) e Giuseppina Negroni Morosini (1824-1909) sono solamente alcune tra le tante impegnate sui fronti di Milano e Roma[40]. Anna Kuliscioff (1855-1925), di origine russa, in Italia si dedica alla promozione dei diritti delle donne nell’ottica del socialismo focalizzando la propria attenzione sulla questione dell’indipendenza economica[41]. 
Tra i movimenti sociali rilevanti dell’Ottocento va sicuramente annoverata, come già ricordato, la nascita del suffragismo femminile. I movimenti femministi impegnati nella rivendicazione del diritto di voto per le donne nascono nei diversi paesi ma collaborano tra loro, promuovono azioni locali di protesta e contemporaneamente congressi internazionali, assemblee di discussione, campagne stampa, boicottaggi. Al 1869 vengono fatte risalire le origini del movimento suffragista inglese, che solo nel 1897 dà vita alla National Union of Women’s Suffrage, alla quale partecipano donne della classe medio-alta che promuovono un approccio riformista e non conflittuale. Successivamente le attiviste guidate da Emmeline Pankhurst e riunite nella Women’s Social and Political Union avvieranno invece un’azione militante più radicale, coinvolgendo anche la classe lavoratrice. Si intrecciano quindi metodi diversi di lotta e rivendicazione: sit-in davanti alle istituzioni, azioni giudiziarie, assemblee, cortei e digiuni si alternano attirando l’attenzione dell’opinione pubblica, delle istituzioni e delle forze dell’ordine. Solitamente queste vicende vengono rappresentate come una delle tante tappe verso l’affermazione dei diritti delle donne; a uno sguardo più attento, la rivendicazione del diritto di voto costituisce la chiave di volta per la fuoriuscita delle donne dalla sfera domestica e per il loro riconoscimento quali soggetti politici. Il voto fornirà alle donne lo strumento principale per accedere al potere legislativo e dunque per procedere con l’elaborazione, l’abrogazione, la riforma delle norme giuridiche discriminatorie. 
Il contesto religioso non è estraneo a un simile attivismo: esso per un verso costituisce un luogo privilegiato di discussione per le donne, ammesse a frequentarlo, uscendo dall’isolamento domestico; ma continua anche a veicolare rappresentazioni misogine e inferiorizzanti della figura femminile. Per decostruire tali immagini denigratorie numerose donne tentano di proporre letture alternative dei testi sacri e fondano associazioni religiose femminili, le quali promuovono una versione del femminismo moderata ma comunque attenta alle nuove istanze delle donne. In particolare, non si mira tanto a sovvertire i ruoli tradizionali quanto a permettere alle donne stesse di partecipare alla vita sociale e religiosa. 
Sarah Moore Grimké (1792-1873), quacchera, negli anni Trenta dell’Ottocento critica i concetti che mantengono la donna in una condizione di asservimento (a partire dalla dottrina dell’autorità maritale) proponendo una lettura inedita del testo biblico[42]. Elizabeth Cady Stanton (1815-1902) tra il 1895 e il 1899 dà alle stampe, assieme a un comitato di altre 25 donne, The Woman’s Bible, un libro in cui si critica duramente l’impostazione maschilista dell’interpretazione delle scritture sacre. Non a caso, la Seneca Falls Convention, che vede tra le promotrici Cady Stanton assieme a Lucretia Mott (1793-1880)[43], trae origine dal medesimo contesto quacchero[44]. 
Simili fermenti sono riconoscibili anche in altre confessioni religiose. Nel 1893 nasce negli Stati Uniti il National Council of Jewish Women, mentre nel 1910 verrà istituita l’Union mondiale des organisations féminines catholiques[45]. 
Un discorso specifico meritano due questioni tradizionalmente trascurate dalla storiografia sui diritti delle donne che attiene ai paesi europei, ovvero la condizione delle donne emigranti e delle colonizzate. 
Alla fine dell’Ottocento inizia il grande fenomeno dell’emigrazione di massa, mentre i territori dell’Africa del Nord, del Medio Oriente e del Sudest asiatico sono occupati dalle potenze coloniali europee. Ciò fa sì che molte donne non solo si trovino nella difficile condizione femminile definita dalle legislazioni dell’epoca, ma siano anche soggette a ulteriori effetti escludenti e marginalizzanti in ragione delle normative specifiche che definiscono lo status delle persone migranti e colonizzate. 
Le donne che emigrano – già alla fine del XIX secolo sono molte, contrariamente a quanto si è a lungo ritenuto[46] – non godono di condizioni particolari di protezione: ad esempio, la maternità durante il viaggio non è motivo di tutela specifica e il rischio di cadere nelle maglie delle organizzazioni criminali che gestiscono la tratta delle bianche e lo sfruttamento lavorativo delle ragazze più giovani è elevato[47]. Se decidono di partire da sole, sono oggetto di commiserazione e riprovazione sociale, in quanto la scelta di emigrare è generalmente considerata «innaturale» per le donne sole[48]. Di converso, quelle che rimangono a casa ereditano le responsabilità degli uomini emigrati, guadagnando in questo caso un minimo di autonomia economica e decisionale. 
La condizione delle donne migranti, all’epoca, non era oggetto di grande attenzione nel dibattito pubblico. Tuttavia, alcune associazioni femminili nascono con lo scopo di offrire una sorta di «protezione» alle donne che emigrano da sole al fine di scongiurare le aggressioni sessuali, oppure con l’intento di promuovere un’accoglienza dignitosa delle donne che arrivano nei paesi europei da altre aree del pianeta. A questo riguardo, appare molto interessante il progetto di Flora Tristan (1803-1844), che nel 1835 in Francia propone di istituire la Société d’accueil pour les femmes étrangères[49]. 
Nelle colonie, le donne autoctone sono sottoposte a un doppio regime discriminatorio: quello della cultura di origine e quello della cultura coloniale, dunque delle regole giuridiche locali sommate alle regole giuridiche di importazione. Subiscono la segregazione imposta alle popolazioni colonizzate, che prevede la frequentazione di spazi della città ben delimitati, così come l’accesso differenziato ai lavori e all’istruzione. L’oppressione delle donne colonizzate raggiunge livelli paragonabili a quelli delle donne schiave, anche in ragione della svalorizzazione del loro patrimonio culturale di origine. Considerate di «razza inferiore», non possono sposare chiunque: i matrimoni misti sono vietati o fortemente scoraggiati. 
Sulle politiche coloniali dei paesi occidentali nasce un dibattito interno al femminismo. In molte si oppongono al colonialismo, anche denunciando l’approccio ideologico di altre donne. In particolare, si stigmatizza l’atteggiamento «civilizzatore» di alcune nei confronti delle donne nere. Auclert in Francia e Annie Besant (1847-1933) in Inghilterra si oppongono a questo approccio «maternalista», militando per l’indipendenza delle colonie. 
Lo stesso femminismo internazionale viene talvolta tacciato di essere «procoloniale», mentre numerose associazioni di donne nascono nei territori colonizzati per promuovere contestualmente la liberazione del proprio paese e l’affermazione dei propri diritti, sostenendo la stretta connessione tra le due battaglie[50].  
Altri modi di rivendicare i diritti: letteratura e stampa 



Nel corso dell’Ottocento numerose donne partecipano alla riflessione collettiva sulla condizione femminile non prendendo parte ai movimenti ma ricorrendo alla scrittura quale veicolo privilegiato di circolazione delle idee. 
Non avendo accesso ai parlamenti e alle professioni legali le donne sono escluse dai luoghi tradizionali di elaborazione del pensiero giuridico e politico, nonché dalla produzione del diritto. 
I libri rappresentano invece uno spazio accessibile nuovo ed efficace per la promozione della prospettiva femminista e la divulgazione di una sensibilità verso i diritti delle donne, che era ancora minoritaria e marginale. 
Se già in passato alcune donne avevano scritto e pubblicato testi, è nel passaggio al XIX secolo che si afferma la figura della scrittrice. Madame de Staël (1766-1817) e Jane Austen (1775-1817), poi Mary Shelley (1797-1851), Emily (1818-1848) e Charlotte Brontë (1816-1855), Matilde Serao (1856-1927) ed Edith Wharton (1862-1937) sono solamente alcuni dei nomi più noti che si impongono sulla scena letteraria ottocentesca, offrendo rappresentazioni della condizione femminile ben diverse da quelle diffuse e consolidate. Alcune autrici inizialmente pubblicano anonimamente o ricorrono a pseudonimi, come George Sand (pseudonimo di Amantine o Amandine Aurore Lucile Dupin, 1804-1876) e George Eliot (pseudonimo di Mary Anne Evans, 1819-1880), per celare la loro identità femminile ed evitare così di subire la riprovazione sociale che era destinata a chi osava rompere le convenzioni mettendosi a scrivere. 
I temi affrontati nei libri sono i più diversi, ma ricorrono quelli relativi alle difficoltà della vita matrimoniale e affettiva, al confinamento domestico, alla sudditanza nei confronti degli uomini, così come le denunce della condizione degli schiavi neri. Harriet Elizabeth Beecher Stowe (1811-1896) nel 1852 scrive il famoso Uncle Tom’s Cabin or Life among the Lowly, un libro abolizionista che ottiene grande successo e che rappresenta la protesta contro la Fugitive Slave Law, che stabilisce l’obbligo di denunciare gli schiavi che fuggono dai rispettivi proprietari[51]. 
Anche autori e intellettuali di sesso maschile si schierano a favore delle battaglie femminili ricorrendo alla scrittura di romanzi per denunciare la condizione di asservimento delle donne. Henrik Ibsen (1828-1906) rappresenta per la prima volta nel 1879 il dramma teatrale Et Dukkehjem (Casa di bambola), che descrive l’impossibilità per una donna di realizzare sé stessa e le proprie aspirazioni in una società dominata dagli uomini. Nel 1881 Henry James (1843-1916) pubblica The Portrait of a Lady e nel 1856 Gustave Flaubert (1821-1880) dà alle stampe Madame Bovary, raccontando, in entrambi i casi, le condizioni in cui le donne sono costrette a reprimere la propria volontà e personalità, subendo le angherie maschili e familiari e le costrizioni della cultura borghese patriarcale. 
Lo scrittore e giurista egiziano Qasim Amin (1863-1908) è considerato il «primo femminista» del mondo arabo. Sull’onda del riformismo ottocentesco arabo-musulmano, Amin pubblica nel 1899 Tahrir al Mar’a (La liberazione della donna), sostenendo la necessità di riformare lo statuto giuridico delle donne al fine di promuovere un processo efficace di riforme e rinnovamento in seno alle società arabe del tempo. 
Oltre ai libri, anche le riviste e i giornali divengono luoghi utili per approfondire la questione femminile. Nel 1832 nasce la rivista «Tribune des femmes», a opera di Suzanne Voilquin (1801-1877), con l’intento di favorire l’alleanza tra le donne proletarie e quelle delle classi più privilegiate, al fine di promuovere una coscienza di genere. Nel 1897 Marguerite Durand (1864-1936) fonda il giornale «La Fronde», che ospita interventi di donne. In Italia, nel 1868, Gualberta Alaide Beccari (1842-1906) fonda la rivista «La Donna». 
Nel mondo arabo-islamico giornaliste, studiose e scrittrici danno vita a giornali dedicati alle donne, puntando sull’emancipazione femminile e l’eguaglianza, ma anche sulla salvaguardia dell’identità araba e musulmana, al fine di contrastare il processo di occidentalizzazione imposto dalla colonizzazione[52]. 
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Capitolo quarto 

Il Novecento: l’affermazione dei diritti delle donne tra eguaglianza e differenza



Il Novecento è un secolo fondamentale per l’affermazione dei diritti, ma è più volte attraversato da drammatiche vicende che funzionano come vere e proprie «fratture». Nel corso di questo secolo «breve»[1] prima si assiste a una fase di massiccia violazione delle libertà fondamentali e di negazione dell’idea stessa di diritti individuali durante i regimi totalitari, le due guerre mondiali e il proseguire delle colonizzazioni; successivamente si giunge alla proclamazione di diritti umani e fondamentali, sul piano giuridico e politico, interno e internazionale, come principi cardine delle società contemporanee. 
Dopo la Seconda guerra mondiale si apre quella che Norberto Bobbio chiama «l’età dei diritti»[2], in ragione dell’adozione di Carte costituzionali e Convenzioni internazionali che hanno posto i diritti al vertice degli ordinamenti, sottraendoli agli umori delle maggioranze politiche e obbligando le istituzioni ad attivarsi per garantirne la realizzazione. È anche la fase in cui le donne, almeno sulla carta, raggiungono la parità nei diritti e l’eguaglianza giuridica. Carte costituzionali, Dichiarazioni e Convenzioni internazionali proclamano la piena titolarità di diritti fondamentali per uomini e donne e con modalità via via più precise prevedono clausole antidiscriminatorie, cioè divieti per soggetti pubblici e privati di porre in essere discriminazioni fondate su caratteri di gruppo come la lingua, il sesso, le opinioni politiche, la razza, l’origine nazionale, la religione, la condizione sociale. 
Nell’età dei diritti, alla loro costituzionalizzazione e internazionalizzazione si affianca un altro processo: la moltiplicazione. Aumentano i soggetti titolari di diritti e aumentano i beni tutelati, gli interessi che assumono la forma di diritti, sia sul piano del dibattito teorico e politico sia, se pur con maggiori difficoltà, sul piano giuridico. Dal punto di vista dei titolari, non soltanto ai diritti individuali si affiancano diritti collettivi, come diritti dei popoli o delle minoranze, ma anche l’individuo titolare di diritti subisce un processo di specificazione: non è più solamente l’uomo o il cittadino, emerge la persona in quanto appartenente a un determinato gruppo sociale. Si affermano così diritti legati ad appartenenze collettive come quelli dei lavoratori e delle lavoratrici, delle minoranze, delle persone con disabilità, delle persone migranti, delle persone LGBTQI+ (Lesbian, Gay, Bisex, Transgender, Queer, Intersex, Plus) ecc. Assumono importanza anche le diverse fasi della vita, ad esempio i diritti dei bambini e delle bambine, degli anziani e delle anziane, fino ad arrivare ai diritti dell’embrione; diritti vengono attribuiti anche a soggetti non umani come gli animali o non ancora in vita come le generazioni future. Anche gli interessi rivendicati – e in alcuni casi tutelati – come diritti aumentano esponenzialmente in relazione a cambiamenti sociali, scientifici e tecnologici; basti pensare agli ambiti delle comunicazioni in internet, della bioetica, delle società multiculturali o dell’ambiente. La moltiplicazione dei diritti porta inevitabilmente con sé una moltiplicazione dei conflitti, ad esempio tra diritti dei consumatori e dei produttori, tra diritti degli animali e libertà economiche, tra diritti della donna e diritti dell’embrione, tra diritto alla salute, diritti dell’ambiente e diritti degli imprenditori, tra diritto alla privacy e libertà d’espressione e comunicazione ecc. Conflitti tra diritti che trovano espressione in sede sia legislativa che giudiziaria conferendo ai tribunali e soprattutto alle Corti costituzionali un ruolo sempre più determinante. 
Le diverse fasi della storia novecentesca ovviamente incidono anche sui diritti delle donne, le quali nei regimi della prima metà del secolo vedono ridimensionare notevolmente la loro presenza nel dibattito pubblico, nonché peggiorare la loro condizione giuridica, mentre nella seconda metà giungono all’eguaglianza giuridica, vedendosi riconosciute come soggetti di diritti a pieno titolo. 
Dunque, se l’Ottocento è il secolo in cui le donne si attivano in modo crescente su diversi fronti per cercare di conquistare i diritti di cui gli uomini sono divenuti titolari, il Novecento appare come un periodo estremamente più complicato, carico di eventi tragici, che vanno indagati con attenzione nella loro influenza sulla storia dei diritti delle donne. Oltre alla Rivoluzione russa del 1917, alle due guerre mondiali e all’avvento dei regimi totalitari con le loro politiche illiberali, le leggi razziali e i campi di sterminio, alla Resistenza e alla ricostruzione post-bellica, alla successiva guerra fredda con la divisione dei paesi occidentali in aree di influenza statunitense e sovietica, vanno presi in considerazione almeno il proseguire delle colonizzazioni fino a metà secolo e la successive lotte per l’indipendenza in Africa e in Asia, il boom economico degli anni Sessanta e la successiva crisi degli anni Settanta, i movimenti giovanili del Sessantotto, la diffusione del terrorismo interno e internazionale, il crollo del muro di Berlino e il disfacimento dell’URSS, l’avvio della globalizzazione negli anni Novanta, la crescita del fenomeno migratorio, intensificatosi nel passaggio al secolo successivo, e infine la rivoluzione della rete con gli enormi cambiamenti che ha prodotto nella comunicazione e nell’aggregazione. Questi fenomeni hanno investito le donne direttamente, influendo in vario modo sulla trasformazione del loro ruolo sociale e indirizzando le politiche legislative e istituzionali a favore talvolta della loro liberazione, talaltra del rafforzamento della loro condizione di asservimento[3]. 
1. Le attese di inizio secolo e le prime conquiste femminili 



Con il passaggio di secolo la condizione sociale e giuridica delle donne appare migliorata rispetto al passato, anche se rimane formalmente sancito l’assetto fondato sulla loro generale esclusione dalla sfera pubblica. 
La pressione e l’attivismo che i movimenti femministi esercitano sul finire del secolo precedente fanno sì che alcuni risultati anche in ambito giuridico siano già visibili nei primi decenni del secolo, con un conseguente crescendo della partecipazione femminile al dibattito pubblico e delle aspettative riguardo al superamento della subordinazione ancora legislativamente sancita. L’8 marzo del 1914, in Germania, si tiene la prima grande manifestazione femminile per la rivendicazione dei diritti. Questa data, la cui origine è ricondotta ad eventi diversi, diventa ben presto in molti paesi la giornata delle donne. 
Nell’esperienza italiana, il passaggio di secolo testimonia la trasformazione in corso e l’avanzamento delle conquiste in tema di accesso ai diritti. Nel 1902 viene emanata la legge sulla tutela delle lavoratrici madri. Nel 1903 le associazioni femminili (tra le quali l’Associazione per la donna e l’Unione femminile, rispettivamente nate nel 1898 e nel 1899) si riuniscono nel Consiglio nazionale delle donne italiane, affiliato all’International Council of Woman, e nel 1908 a Roma si tiene il primo Congresso delle donne italiane che permette loro di acquisire visibilità e credibilità sulla scena pubblica. Nel 1910 l’Unione femminile nazionale acquista a Milano un palazzo per aprire la Casa delle donne, in cui ospitare le sedi delle associazioni, una biblioteca, sale per le riunioni, l’ufficio di consulenza legale, consultori pediatrici e altri servizi per le madri e le giovani donne. 
Molti cambiamenti dipendono anche dall’ingresso massiccio delle donne nel mondo dell’insegnamento, reso possibile dalla diffusione dell’istruzione femminile e dalle scuole unitarie. Le nuove maestre all’inizio del secolo sperimentano metodi didattici innovativi e sostengono le battaglie delle donne in ambito politico[4]. Basti ricordare, a titolo esemplificativo, la vicenda delle maestre marchigiane che ottengono una storica vittoria grazie alla sentenza emessa il 25 luglio 1906 dalla Corte d’appello di Ancona, nella quale si riconosce alle donne il diritto di voto a partire da un’interpretazione estensiva del termine «regnicoli», contenuto nell’articolo dello Statuto albertino che indicava gli ammessi al suffragio. Sentenza che sarà poi ribaltata dalla Cassazione, la quale nel 1906 ribadirà l’esclusione delle donne dall’esercizio di tale diritto, per ragioni di pace sociale e quiete familiare. Altre figure emblematiche sono quelle di Alda Costa (1876-1944) e Maria Montessori (1870-1952): la prima, pacifista, socialista e infine convinta antifascista, insegna come maestra nella città di Ferrara; la seconda, tra le prime laureate in medicina in Italia, è oggi ben nota e apprezzata, ma all’epoca il suo impegno per l’emancipazione delle donne (partecipò nel 1896 al Congresso femminile di Berlino e nel 1899 al Congresso femminile di Londra) e le sue teorie pedagogiche suscitarono scandalo. Il c.d. «metodo Montessori», ancora in uso in tutto il mondo, fondandosi sul rispetto della libertà dei bambini e delle bambine, si pone in evidente alternativa a quanto veniva invece proposto nelle scuole[5]. 

2. Durante e dopo la Prima guerra mondiale 



Femminismo, pacifismo, patriottismo 



L’avvento della Prima guerra mondiale influisce sulla causa delle donne, non solamente, come in ogni guerra e come per ogni persona, per gli effetti drammatici e violenti che il conflitto produce. Nella prospettiva femminista la Grande guerra pone fondamentalmente due questioni: la prima concerne i presunti «effetti emancipatori» che avrebbe prodotto in capo alle donne; la seconda invece riguarda le vicende del movimento femminista, che viene investito dalla retorica nazionalista e belligerante del tempo. 
Quanto al primo tema, le ricostruzioni storiografiche più recenti non si esprimono in modo unanime. In alcuni casi la Prima guerra mondiale viene presentata come un potente fattore di accelerazione per l’emancipazione delle donne e per la conquista dei diritti, proprio grazie alla necessità dei paesi in guerra di riorganizzare molti settori della produzione interna, permettendo alle donne di accedere ai posti di lavoro lasciati liberi dai soldati. In quegli anni, in effetti, cambiano alcuni costumi sociali: le donne cominciano a uscire dalle case e si rende più accessibile, in generale, lo spazio pubblico grazie a una maggiore libertà di movimento[6]. Nei paesi occidentali si passa dagli abiti di inizio secolo, per le donne ancora lunghi e coprenti, all’eliminazione del «corsetto», allo sdoganamento dei pantaloni e delle giacche di taglio maschile, fino all’abbandono dei guanti e dei cappelli[7]. 
In altri studi, tuttavia, si analizzano i dati relativi all’occupazione femminile di quegli anni, evidenziandone la portata ridotta, e segnalando lo sfruttamento lavorativo a carico delle donne, nonché la pessima reputazione che gravò in seguito sulle lavoratrici, tacciate di «mascolinizzazione», di depravazioni, contaminazioni o devianze sessuali. 
Quanto alla seconda questione, la Prima guerra mondiale frena brutalmente le lotte di rivendicazione dei diritti avviate tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento dai movimenti delle donne. In quegli anni si rompe il fronte internazionale delle donne, a favore di una sorta di «nazionalfemminismo»[8], incline a posizioni più tradizionaliste, in nome dell’amor di patria e dell’appoggio ai rispettivi governi. 
La compagine femminista si frammenta: si afferma anche un’altra posizione, contraria alla scelta di aderire alle politiche nazionaliste e decisamente favorevole a opzioni di matrice pacifista. Se Emmeline Pankhurst appoggia le truppe britanniche, la figlia Sylvia si schiera apertamente a favore della pace, scrivendo sul giornale «The Woman’s Dreadnought». La guerra, in questo secondo orientamento, è intesa come un potente freno alla causa femminista: nasce una vera e propria mobilitazione per la pace e nel 1914 l’International Women’s Suffrage Alliance organizza una conferenza a Londra con delegate provenienti da diversi paesi, anche schierati su fronti opposti, per reclamare una soluzione pacifica del conflitto e invitare le donne a manifestare non a sostegno dei soldati al fronte ma contro la guerra. Viene in quell’occasione approvato un International Manifesto of Women, in cui ci si dichiara contro l’estensione del conflitto e in favore del dialogo e della diplomazia. Un Congresso all’Aia del 1915 riunisce ben 1.136 delegate di paesi di tutto il mondo[9]: durante i lavori si ribadisce la drammaticità della guerra per i civili e le donne nello specifico, si chiede il controllo degli armamenti e l’educazione dei bambini alla pace; il diritto di voto delle donne viene inoltre difeso quale freno alle inclinazioni belliche maschili. In quell’occasione viene fondato l’International Committee of Women for Permanent Peace, presente in 16 paesi, con compiti di sensibilizzazione dei capi di Stato e dell’opinione pubblica internazionale[10]. 
Occorre aspettare la fine della guerra per poter riprendere le battaglie femministe, in primis quella per il voto, in un contesto tutt’altro che semplice: terminato il conflitto, si assiste a una repentina e diffusa «smobilitazione femminile». Si mira nel più breve tempo possibile a ristabilire un mercato del lavoro sessualmente differenziato e a riportare l’attenzione delle donne sulla sfera privata e sulla famiglia.  
Ciò che era avvenuto in seguito alle rivoluzioni di fine Settecento si ripete anche dopo la Prima guerra mondiale, e lo stesso problema si pone relativamente alle precedenti guerre coloniali e alla successiva Seconda guerra mondiale: il cambiamento che le donne conoscono quanto ai costumi, alle occupazioni, alla partecipazione politica durante i conflitti non garantisce l’accesso all’eguaglianza. 
Alcune figure sintetizzano in modo evidente le difficoltà che le donne affrontano nel tentativo di uscire dalla condizione di asservimento, imboccando nuove strade e adottando nuovi stili di vita: si tratta di scelte spesso incomprese dal contesto sociale di riferimento e rivalutate nei loro profondi significati solamente tempo dopo. Di quegli anni è Virginia Woolf (1882-1941), autrice di numerosi saggi, articoli e romanzi nei quali la critica della sottomissione delle donne è sempre presente. Particolarmente significativa è la serie di conferenze che Woolf tiene nel 1928 sul rapporto tra le donne e il romanzo. Tali conferenze raccolte nel famoso testo Una stanza tutta per sé rappresentano un’analisi rigorosa delle ragioni per le quali le donne sono state relegate ai margini del sapere e della scrittura. In un altro scritto magistrale del 1938, Le tre ghinee, Woolf collega militarismo e sistema patriarcale, chiedendosi come ci si possa opporre alla guerra imminente e sottolinea la necessaria alleanza tra femminismo e pacifismo. Al di là del Mediterraneo un’altra donna, Huda Shaarawi (1879-1947), dà vita nel 1923 all’Unione femminista egiziana e nello stesso anno si reca a Roma per partecipare al IX Congresso dell’International Women’s Suffrage Alliance. Rientrata in Egitto, si impegna per l’accesso delle donne all’istruzione universitaria e al diritto alla salute, anche compiendo gesti clamorosi, ad esempio togliendosi il velo in pubblico. 

L’accesso alla capacità giuridica e ai diritti politici 



Dopo la Prima guerra mondiale arrivano comunque alcune importanti innovazioni, in ambito sia privato che pubblico. In Italia la legge n. 1176 del 17 luglio 1919[11] riconosce alle donne piena capacità giuridica, abolendo di conseguenza anche l’istituto dell’autorizzazione maritale e dunque la subordinazione legale della moglie negli atti economici. La legge prevede inoltre che: 
Le donne sono ammesse, a pari titolo degli uomini, ad esercitare tutte le professioni ed a coprire tutti gli impieghi pubblici, esclusi soltanto, se non vi siano ammesse espressamente dalle leggi, quelli che implicano poteri pubblici giurisdizionali o l’esercizio di diritti e di potestà politiche, o che attengono alla difesa militare dello Stato secondo la specificazione che sarà fatta con apposito regolamento (art. 7). 


Tra il 1919 e il 1920 sono molte le donne che possono finalmente iscriversi agli albi dell’avvocatura: la prima è considerata generalmente la socialista anconetana Elisa Comani (1893-1975). Ci vorrà ancora quasi mezzo secolo perché possano accedere alla magistratura[12]. 
Nei primi due decenni del Novecento sono numerose le donne che in tutti i paesi europei iniziano a esercitare professioni considerate maschili, ad assumere ruoli pubblici, a militare in organizzazioni politiche[13]. 
Guardando ai diritti politici, il loro riconoscimento alla componente femminile della popolazione avviene nei diversi paesi europei attraverso tutto il Novecento[14]. 
La storia del movimento suffragista inglese conosce, a inizio Novecento, un momento di particolare fermento per via della svolta impressa da Emmeline Pankhurst e dalle sue figlie (Christabel, Sylvia e Adela) in favore di una lotta politica particolarmente aggressiva. L’anima più militante del movimento non raccoglie consenso unanime tra le suffragiste, ma ha un forte impatto sull’opinione pubblica. Le Pankhurst e le donne che le seguivano furono oggetto di una reazione dura da parte delle forze dell’ordine, che le arrestarono più volte, interrompendo i loro digiuni di protesta in carcere attraverso l’alimentazione forzata. 
Durante la Prima guerra mondiale le stesse suffragette sospendono in molti casi le manifestazioni e le proteste in segno di vicinanza ai soldati al fronte[15]. Tuttavia, alla fine della guerra arrivano i primi riconoscimenti del suffragio femminile: Estonia, Lettonia e Lituania concedono il diritto di voto alle donne nel 1918; nel 1919, negli Stati Uniti, grazie all’impegno di attiviste come Alice Paul (1885-1977), viene approvato il XIX emendamento, che ammette il suffragio femminile. Anche in Gran Bretagna, nel 1918, è concesso il voto alle donne proprietarie con più di trent’anni, mentre nel 1928 è riconosciuto il suffragio femminile universale. 
In Russia il diritto di voto viene concesso alle donne a seguito della rivoluzione nel 1917. In Germania il suffragio universale, maschile e femminile, viene riconosciuto nel 1918 e proclamato dalla Costituzione di Weimar del 1919[16]. Si tratta di un documento fortemente innovativo che riflette il tentativo di costruire un ordinamento sociale adeguato a una democrazia liberale, anche sulla spinta della Rivoluzione russa del 1917. Nei confronti dei diritti delle donne la Costituzione di Weimar sancisce una svolta: l’art. 109 stabilisce che «Tutti i tedeschi sono eguali davanti alla legge. Uomini e donne hanno fondamentalmente gli stessi diritti e doveri civili». In articoli successivi si specifica che il matrimonio riposa sull’eguaglianza giuridica dei due sessi e si sopprimono tutte le norme di eccezione nei confronti delle donne impiegate. La Repubblica di Weimar avrà una vita breve e difficile, lasciando il posto alla progressiva ascesa del regime nazista. 
Occorrerà attendere il 1945 perché il diritto di voto venga esteso alle donne anche in Italia, con il decreto legislativo luogotenenziale n. 23 del 2 febbraio 1945. A sostegno del diritto di voto alle donne nasce in quegli anni un importante soggetto politico: l’Unione donne italiane (UDI). Grazie all’introduzione del suffragio universale, le donne vengono elette sindaco di diverse città nelle prime elezioni amministrative post-belliche, partecipano all’elezione dell’Assemblea costituente che redigerà la nuova Costituzione del 1948 e 21 donne sono elette nella medesima assemblea[17]. In Svizzera si dovrà giungere al 1971, ma nel cantone Appenzello Interno il suffragio resisterà esclusivamente maschile fino al 1990. 


3. Il ruolo delle donne nei regimi totalitari 



L’affermazione dei diritti delle donne conosce un brusco arresto con l’ascesa dei totalitarismi e la conseguente torsione ideologica degli ordinamenti giuridici. Nel 1922, in Italia, inizia «l’era fascista» guidata da Benito Mussolini; nel 1933 Adolf Hitler sale al potere in Germania, dando il via alla costruzione del Terzo Reich nazista, e nel 1939 si instaura il regime dittatoriale di Francisco Franco in Spagna. 
L’arresto non riguarda certamente solo i diritti delle donne: nazismo e fascismo rivelano come i diritti fondamentali dei cittadini previsti negli ordinamenti nazionali ottocenteschi fossero una costruzione fragile. I più elementari diritti di libertà personale, di espressione, di opinione politica, di religione, di habeas corpus e di garanzia contro il potere dello Stato sono sistematicamente, ufficialmente e profondamente violati. La stessa idea di individui titolari di diritti inalienabili nei confronti del potere statale era incompatibile con l’ideologia e con le politiche dei regimi dittatoriali. La concezione della popolazione nazionale come unità omogenea, organizzata in corporazioni e gruppi sociali di cui l’individuo costituiva parte organica e solidale annullava la rilevanza pubblica della persona e dei suoi diritti. 
Nell’ambito di quei regimi, le donne diventano bersaglio di retoriche pubbliche e riforme giuridiche. Da un lato si mira a esaltarne la funzione materna, considerata centrale per la crescita demografica e dunque per la potenza della nazione, anche attraverso l’imposizione di un controllo più stringente del corpo femminile. Dall’altro, si proibisce o si limita la partecipazione alla vita pubblica (come del resto avviene anche per gli uomini, con la chiusura delle associazioni non in linea con le ideologie al potere). L’esaltazione della maternità confina le donne nel privato familiare, talvolta prevedendo delle vere e proprie esclusioni dal mondo del lavoro. 
La dittatura fascista può essere considerata una forma «particolare e distinta» di dominio patriarcale[18], fondato su un antifemminismo interno al fascismo e in linea con una generalizzata avversione nei confronti dell’emancipazione femminile, diffusasi all’indomani della Grande guerra. Al centro di tale visione stanno la preoccupazione per il calo demografico e l’intento conseguente di adottare politiche dirette a incentivare la maternità: un esempio in tal senso si ha nel dicembre del 1925, quando viene istituita l’Opera nazionale maternità e infanzia, dedita all’assistenza di donne e bambini che non godono di un «tradizionale» contesto familiare. In generale, le famiglie (soprattutto se numerose) per trovare supporto possono rivolgersi a diversi enti statali, nei quali ha un ruolo importante il volontariato femminile, teso alla formazione e all’educazione di madri e figli in chiave fascista. Al di là di attività di cura e assistenza sociale, il lavoro delle donne fuori casa è decisamente osteggiato: ogni occupazione è vista come una distrazione dal ruolo riproduttivo e una causa di depravazione morale anche grazie all’indipendenza economica. Alcune riforme agiscono contro l’occupazione femminile abbassando il salario maschile e rendendolo competitivo con quello delle donne, ma anche introducendo vere e proprie limitazioni – presentate in chiave «protettiva» – all’accesso al lavoro. Sul piano pubblico, le donne vedono tacitare le loro rivendicazioni, soprattutto in tema di suffragio, le aspirazioni alla sfera pubblica vengono dirottate nella formazione dei fasci femminili e di altre organizzazioni fasciste di donne (dalle «piccole italiane» alle massaie rurali, ai gruppi universitari fascisti). Il codice penale, adottato nel 1930 (c.d. «codice Rocco»), riflette questa rappresentazione delle donne sottomesse (al pari dei minori) all’autorità maschile, soggette allo ius corrigendi del marito, funzionali all’onore della famiglia, tanto che lo stupro è qualificato come un reato contro la morale pubblica[19]. Nelle colonie italiane l’ideologia fascista infarcita di razzismo riduce le donne eritree ed etiopi a meri corpi nella disponibilità dei coloni italiani[20]. 
Nel regime nazista che si instaura in Germania in modo definitivo a partire dal 1933 le politiche sulle donne hanno finalità parzialmente differenti: la concezione della donna è profondamente legata all’ideologia razzista. Nelle retoriche pubbliche si distingue apertamente e nettamente tra le donne tedesche «madri del popolo» e le donne straniere «degenerate», paragonabili alle prostitute. L’avversione al femminismo, ritenuto un prodotto dell’influenza ebraica, è fortissima[21]. In questo contesto, la maternità viene trattata come una questione attinente alle politiche eugenetiche e razziste: intere classi di donne, in ragione della loro «razza inferiore», subiscono trattamenti sanitari obbligatori, giuridicamente regolamentati, diretti alla sterilizzazione di massa in chiave «antinatalista». Occorre infatti selezionare chi può generare e chi no[22], in quanto «di valore inferiore»; viene inoltre svalorizzato «l’istinto materno» quale forma di «umanitarismo sentimentale»: il sentimento materno, si sostiene, «come ogni egoismo, agisce contro la razza»[23]. La sterilizzazione forzata è prodromica all’annientamento della «vita senza valore», attraverso l’adozione del «programma T4», che si traduce nell’eliminazione delle persone classificate come incurabili, disabili, anziane. La tecnica delle camere a gas utilizzate in questa operazione viene poi trasferita nei campi di sterminio, a partire dal 1941, per facilitare e giustificare l’uccisione delle donne e dei bambini: il ricorso a tale metodo evita infatti che i soldati tedeschi più sensibili nutrano rimorsi o tentennamenti di fronte all’ordine di uccidere, rifiutandosi di eseguirlo. Le donne figurano dunque quali obiettivi specifici delle azioni violente, perverse e distruttive dei nazisti[24] e quale anello di trasmissione della razza: nei campi sono le prime a essere inviate alle camere a gas, soprattutto se hanno figli; le altre possono invece essere oggetto di esperimenti medici, sevizie e violenze a opera delle guardie. Durante la Seconda guerra mondiale Himmler ordina espressamente di uccidere donne e bambini per evitare che sopravvivano futuri «vendicatori»[25]. 
Nella realizzazione di questo aberrante progetto, essendo il nazismo un «ideale maschile», le donne tedesche vengono principalmente invitate a servire la patria adempiendo alle funzioni domestiche: nel 1933 vengono introdotte normative che favoriscono l’abbandono dell’impiego a fronte di incentivi economici che tuttavia erano destinati ai mariti. La «stabilizzazione» delle famiglie è diretta perlopiù a far sì che gli uomini si sposino precocemente e si allontanino dalla prostituzione, pratica contraria all’«igiene della razza» che tuttavia è diffusa e gestita direttamente dal Reich: lo scopo propagandato è non tanto quello dell’aiuto nel mantenimento dei figli, quanto piuttosto l’elevazione dello status dei padri rispetto a quello degli scapoli. 
In Spagna, nel 1934, si solleva un’ondata di proteste contro le riforme adottate nei primi decenni del secolo in favore delle donne (compreso il diritto di voto, che era stato attribuito loro nel 1931), in seguito a campagne «moralizzatrici» che stigmatizzano, ad esempio, lo sport e la «nudità» nelle spiagge. Dal settembre 1936 una serie di interventi normativi proibisce le classi miste, «libera» le donne dal lavoro per far sì che possano dedicarsi all’unica «missione» che la patria affida loro, cioè la casa. Viene impedito alle donne di accedere alle professioni liberali, si abroga la normativa sul matrimonio civile e si norma in senso restrittivo l’accesso al divorzio, mentre diventano reati l’aborto, l’adulterio e il concubinato. Occorrerà attendere la metà degli anni Settanta per assistere, con la fine del franchismo, alla ripresa dei movimenti femministi e all’adozione di nuove leggi in favore dei diritti delle donne[26]. 
Il regime sovietico, instauratosi dopo la Rivoluzione russa del 1917, dà vita a una storia molto diversa e segnata da profonde riforme che investono il diritto di famiglia e dunque la condizione delle donne. Tra il 1917 e il 1918, e poi nel 1926, vengono emanate norme che prevedono la parità tra i coniugi, tra i figli naturali e quelli legittimi, tra matrimoni e convivenze, nonché procedure semplificate per il divorzio e l’aborto. Queste nuove disposizioni tuttavia producono effetti non sempre positivi per le donne: gli uomini abbandonano facilmente la compagna e i figli, che rimangono spesso privi di mezzi per il sostentamento. Nell’epoca staliniana si ritorna bruscamente a un modello di società imperniato sulla centralità della famiglia, delle nascite e sulla figura della «madre eroica» (la donna che ha più di dieci figli). Si elimina la parità tra i figli nati dentro o fuori il matrimonio in ragione della nuova prevalenza attribuita alla relazione legittima, si appesantiscono le procedure per ottenere il divorzio e si proibisce l’aborto, al fine di incentivare la natalità. Dal punto di vista economico e politico le donne partecipano attivamente al mondo del lavoro e alle attività del Partito comunista, ma subiscono anche le conseguenze più pesanti delle crisi economiche che si susseguono e subiscono come gli uomini le durezze della repressione che il regime staliniano impone ai/alle dissidenti[27]. 

4. Si raggiunge l’eguaglianza giuridica, ma non basta 



La Seconda guerra mondiale segna uno spartiacque nella storia dei diritti: i paesi occidentali sentono l’insufficienza degli strumenti che qualificavano lo Stato di diritto e affidano a nuove istituzioni il compito di arginare il potere dei governi, pur se democraticamente eletti[28]. 
Nasce l’esigenza di ancorare il diritto positivo e l’opera dei governi a principi di giustizia la cui violazione giustifichi la disobbedienza dei cittadini e la reazione della comunità internazionale. Si aprono dunque due nuove prospettive per la garanzia e la tutela dei diritti: sul piano interno agli Stati le Costituzioni rigide e le Corti costituzionali, sul piano internazionale le Dichiarazioni dei diritti umani e le Convenzioni tra più Stati. 
Tre fondamentali cambiamenti si ritrovano nelle Costituzioni del dopoguerra: ai diritti civili si affiancano comunemente i diritti economici e sociali, sono previste esplicitamente disposizioni che impediscano discriminazioni di gruppo e le donne accedono all’eguaglianza giuridica. 
Nella seconda metà del Novecento in tutti i paesi europei si assiste a un’accelerazione del processo che porta all’eguaglianza giuridica tra uomini e donne anche sul piano legislativo e istituzionale. In parallelo si intensifica l’elaborazione femminista anche attraverso l’attivismo dei movimenti, sempre più strutturati, numerosi e diversificati a livello interno e internazionale. 
In questa fase cruciale di imponente trasformazione sociale, giuridica e politica, alcune autrici femministe sollevano nuovamente l’attenzione del dibattito pubblico sulla condizione delle donne. Tra queste spicca la figura di Simone de Beauvoir, che nel 1949 pubblica la prima edizione del Secondo sesso, un testo che diventerà fondamentale per il femminismo dei decenni a venire. De Beauvoir pone la questione della libertà delle donne sostenendo che la figura femminile è sostanzialmente un costrutto culturale che si struttura attorno al privilegio maschile. «Donne non si nasce, si diventa» è una delle sue affermazioni più note, con la quale stigmatizza le norme giuridiche ma soprattutto sociali e culturali che ancora concorrono a determinare l’identità e il ruolo sociale delle donne. Negli Stati Uniti, Betty Friedan (1921-2006) dà alle stampe nel 1963 La mistica della femminilità, un altro libro iconico per il femminismo novecentesco, in cui l’autrice narra le vicende che maggiormente ricorrono nella vita delle donne, confinate nell’ambiente domestico. Il carico del lavoro loro imposto, le sofferenze e le privazioni alle quali sono sottoposte quotidianamente sono oggetto di una costante «mistificazione» tesa a celare la realtà dei fatti, tramite l’esaltazione delle classiche «funzioni» femminili e materne. 
Testi come questi da un lato (ri)propongono il problema dell’assoggettamento delle donne, dall’altro problematizzano la questione dell’identità femminile, delle sue peculiarità e caratteristiche presunte come costitutive, gettando le basi per una riflessione più articolata sul principio di eguaglianza e sulla «differenza» delle donne. 
Raggiunta l’eguaglianza di fronte alla legge, nel femminismo la mobilitazione pubblica viene affiancata da un confronto interno e da una profonda rielaborazione critica dei fondamenti del diritto e della politica. Nel corso del secolo diversi ambiti tradizionalmente considerati maschili vedono crescere la partecipazione delle donne e diventano contesti in cui affermare la loro soggettività «imprevista»[29] e al contempo testare il funzionamento dei diritti appena conquistati. Le scrittrici, artiste, musiciste, scienziate, filosofe non sono più considerate eccezioni dovute a uno straordinario talento individuale e al contempo, con sempre maggior evidenza, emergono le difficoltà e gli ostacoli che hanno impedito alla maggior parte delle donne di dedicarsi a quelle occupazioni. Il bisogno di profondi cambiamenti nelle relazioni, nella morale sociale, nelle istituzioni spinge i movimenti giovanili che si diffondono a partire dal Sessantotto, assumendo varie forme e creando alleanze tra ragazzi e ragazze nella comune rivendicazione di una maggiore libertà, anche sessuale. 
La riflessione sui diritti cresce dunque in modo esponenziale: la conquista del diritto di voto permette alle donne di partecipare al dibattito politico, in quanto legittimate a prendere parola nei contesti pubblici e autorizzate ad accedere agli incarichi istituzionali e di partito. Allo stesso modo, l’accesso delle donne alla docenza universitaria così come alla magistratura apre varchi fino ad allora inesplorati per l’approfondimento teorico e pratico della condizione giuridica delle donne. 
Tutto ciò conduce all’adozione di riforme legislative importantissime e segna in modo indelebile non solo i contenuti ma anche la concezione del diritto, della soggettività giuridica e dei diritti stessi. Nel Novecento emerge con chiarezza una nuova prospettiva fino ad allora taciuta dal diritto: la prospettiva delle donne e i diritti delle donne diventano un tema sempre più presente e dibattuto sia in ambito nazionale che internazionale. 
Il raggiungimento dell’eguaglianza giuridica è dopo breve tempo seguito dalla constatazione della sua insufficienza, delle difficoltà di accesso effettivo ai diritti e delle radicate e diffuse discriminazioni di fatto rispetto agli uomini. Le donne subiscono maggiori violenze in casa e fuori, vengono curate meno, hanno un tasso d’istruzione inferiore, maggiori difficoltà di accesso ai lavori più qualificati e alle cariche pubbliche, a parità di lavoro hanno una retribuzione inferiore e spesso hanno un doppio lavoro, in casa e fuori. Inizia ad apparire come le riforme fondate sull’eguaglianza nei diritti, soprattutto nel campo del diritto di famiglia e del lavoro, possano produrre, proprio perché basate su una concezione di identità di trattamento, anche effetti negativi in quanto non tengono conto delle effettive condizioni di vita delle donne, delle risorse economiche di cui dispongono, dei condizionamenti culturali di cui risentono, dei rapporti di potere e della divisione del lavoro all’interno della famiglia. 
Dalla fine degli anni Sessanta si dispiega l’incruenta rivoluzione delle donne che si accompagna alla c.d. «seconda ondata» del femminismo[30]. Nei movimenti femminili si affaccia una nuova percezione: l’eguaglianza giuridica non basta, la discriminazione e l’oppressione sono radicate nella società. Appare evidente la necessità di andare oltre l’eguaglianza formale sia con un impegno attivo contro le discriminazioni, sia con un ripensamento del diritto e delle istituzioni a partire dal punto di vista delle donne. 
Una volta ottenuto l’accesso all’eguaglianza giuridica, il femminismo pone la questione dell’eguaglianza delle opportunità, della discriminazione di fatto e infine della «differenza» sessuale. 
L’accesso al mondo del lavoro e della politica fanno emergere le difficoltà reali di un confronto su strutture istituzionali e culturali costruite nei secoli dagli uomini, dunque i costi di un’eguaglianza fondata sull’adeguamento ai modelli maschili: così, ad esempio, se i tempi di lavoro sono stabiliti da un’organizzazione che prevede la moglie a casa, le donne – che non hanno mogli a casa – fanno molta più fatica o rinunciano al lavoro fuori casa. 
Le nuove prospettive legate all’affermazione dello Stato sociale, che caratterizzano in termini generali il dibattito pubblico, si rispecchiano in rivendicazioni e riforme orientate all’eguaglianza delle opportunità[31]. La visione «sostanziale» dell’eguaglianza si declina anche per le donne in azioni che partono dalle diseguaglianze e discriminazioni esistenti legittimando l’intervento dello Stato per riequilibrare i rapporti, ridistribuire le risorse, attenuare gli svantaggi. 
La dimensione della libertà si lega strettamente a quella dell’eguaglianza portando in primo piano il ruolo dei diritti economici e sociali e dei servizi pubblici. La libertà non si presenta più soltanto come astratta libertà di scelta o sottrazione a imposizioni, ma si costruisce come autodeterminazione che richiede di possedere strumenti di consapevolezza culturale e condizioni materiali. Per le donne la rivendicazione dell’autodeterminazione sul proprio corpo e sul proprio destino si dispiega innanzitutto in relazione alla sessualità e alla maternità, fondandosi sulle possibilità aperte dalle nuove tecniche contraccettive che ne permettono un esercizio consapevole. 
Il dibattito sulla nozione di «eguaglianza normativa» caratterizza gran parte della teoria giuridica e politica femminista degli ultimi decenni del Novecento, che ne ha messo in luce le valenze discriminatorie e assimilazioniste. Viene rilevato come l’eguaglianza che si traduce in identità di trattamento sia inadeguata perché – ignorando le differenze esistenti – si traduce in discriminazioni di fatto. Una norma/normalità costruita su determinati modelli è penalizzante per persone a essi estranee: le donne hanno maggiori difficoltà rispetto agli uomini a partecipare e vincere in un gioco di cui non hanno contribuito a fissare le regole. Inoltre, ha anche effetti assimilatori: diritti e politiche fondate sull’identità di trattamento spingono le persone ad adottare valori, comportamenti, pratiche istituzionalizzate, stili di vita caratteristici del gruppo dominante. L’adozione dei modelli proposti come «normali» permette infatti ad alcuni individui di raggiungere obiettivi sociali ed economici preminenti, ma al prezzo della rinuncia almeno parziale ai propri caratteri identitari. 
Nell’ambito della teoria giuridica femminista anglosassone si consolida la divisione tra equal treatment e special treatment. Da un lato si pone chi sostiene che le donne devono essere trattate al pari degli uomini e che alle donne vada estesa fino in fondo la logica dei diritti. Dall’altro si colloca chi sottolinea l’inadeguatezza strutturale di quella logica e sostiene la necessità di trattamenti diversi per le donne proprio in ragione della loro specificità e differenza rispetto agli uomini[32]. 

5. Le riforme legislative e l’attività delle Corti in Italia 



Dalla Costituzione alle riforme 



In Italia la Costituzione del 1948 prevede l’eguaglianza nell’accesso ai diritti e include il sesso tra i caratteri individuali che non devono essere all’origine di discriminazioni (art. 3). L’eguaglianza di trattamento tra i sessi è ribadita in articoli specifici, in relazione al lavoro, al diritto di voto e all’accesso ai pubblici uffici e alle cariche elettive (artt. 37, 48 e 51). Anche le donne possono finalmente votare a tutte le elezioni, eleggere rappresentanti ed essere elette e godono, almeno sulla carta, di tutti i diritti civili e politici, a parità di condizioni con gli uomini. Nonostante le norme costituzionali l’eguaglianza giuridica tra uomini e donne sarà un percorso difficile, che si realizzerà progressivamente attraverso riforme legislative e interventi della giurisprudenza. La conquista della parità giuridica, della possibilità di essere presenti nell’ambito pubblico e di esercitare professioni «maschili» viene realizzata vari anni dopo la Carta costituzionale. Basti pensare che l’accesso delle donne alla magistratura è del 1963, con Gabriella Luccioli che vince il primo concorso aperto alle donne. Nonostante l’art. 29 della Costituzione, la riforma del diritto di famiglia che istituisce la parità dei coniugi è del 1975 e la parità giuridica sul lavoro è raggiunta nel 1977[33]. 
A partire dagli anni Sessanta si inaugura una stagione di riforme dirette a introdurre in tutti i campi l’eguaglianza tra i sessi dichiarata nella Costituzione. I movimenti femminili si mobilitano per grandi battaglie come quella sul divorzio o sull’aborto, sulla parità in famiglia e sulle pari opportunità sul lavoro. Si tratta innanzitutto di cancellare le norme che impediscono l’accesso delle donne ai diritti o ne sanciscono un trattamento discriminatorio. A fianco di queste riforme se ne affacciano dopo poco tempo altre che tengono conto di caratteri specifici femminili, come quelle di diritto del lavoro sulla maternità, o quelle che sanciscono la priorità decisionale della donna sul proprio corpo o quelle che dispongono misure di sostegno alla presenza femminile in ambito pubblico e privato[34]. 
Negli anni Ottanta, inoltre, si diffonde negli ordinamenti nazionali un nuovo strumento di tipo politico-giuridico: le azioni positive. Si tratta di interventi di varia natura che favoriscono un determinato gruppo sociale rispetto ad altri, la cui giustificazione si fonda generalmente sulla necessità di rimediare a precedenti discriminazioni[35]. Nella prospettiva dell’eguaglianza tra i sessi le quote costituiscono la forma più diffusa di azione positiva: norme che impongono, dunque garantiscono, una percentuale di presenza di entrambi i sessi in ambiti che vanno dalle liste elettorali, alle commissioni, al consiglio di amministrazione delle aziende ecc. L’obiettivo primario è contrastare l’emarginazione socialmente e culturalmente radicata delle donne, là dove l’eguaglianza giuridica non è sufficiente, garantendo una loro presenza nelle istituzioni, nella politica, nelle aziende. 
Qui di seguito proponiamo una sintesi delle principali riforme che hanno interessato l’ordinamento italiano, introducendo modifiche radicali della disciplina giuridica della condizione femminile. 

Diritto di famiglia 



Poiché la famiglia è ancora l’ambito in cui si svolge gran parte della vita della maggioranza delle donne, le forme in cui essa è regolata hanno un’importanza fondamentale. La prima grande battaglia che vede uniti donne e uomini di attitudine laica e progressista è quella per il divorzio che entra nell’ordinamento con la legge n. 898, del 1o dicembre 1970, detta «Fortuna-Baslini» dal nome dei suoi principali promotori. Nel 1974 questa legge viene sottoposta a referendum abrogativo, la mobilitazione sugli opposti fronti è molto forte e ampia ed è particolarmente incisiva la partecipazione dei movimenti femminili. I promotori del referendum perdono, facendo emergere che la popolazione italiana sta cambiando profondamente. La possibilità di ottenere lo scioglimento del matrimonio civile e la regolamentazione dei suoi effetti costituisce un passo fondamentale soprattutto per le donne che possono così sottrarsi a situazioni di assoggettamento avendo garantiti diritti sui figli e sui beni. 
Con l’introduzione del divorzio si apre la grande stagione delle riforme in Italia. Nel 1975, con la legge n. 151 del 19 maggio, arriva la riforma del diritto di famiglia che sancisce la parità giuridica tra i coniugi. È l’esito di un lungo e travagliato confronto sociale e politico che afferma una trasformazione della concezione della famiglia: il marito padre non è più il capo (famiglia) ma un componente tra gli altri. La moglie non è più obbligata, come lo era in precedenza, a seguire il marito «dovunque egli crede opportuno di fissare la sua residenza» ma la residenza si decide insieme e ciascuno può avere un proprio domicilio. Entrambi i coniugi devono contribuire ai bisogni della famiglia e si introduce la comunione automatica dei beni; inoltre si afferma che «il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo». La potestà sui figli non è più patria ma sono i genitori a decidere insieme, si aboliscono le discriminazioni tra figli legittimi e naturali. Le madri nubili possono finalmente cercare e dichiarare la paternità dei loro figli, un diritto che de Gouges rivendicava già nel 1791. 
Al di là di queste e altre modifiche che introducono una nuova visione di famiglia paritaria, il ruolo maschile rimane sotto alcuni profili preminente, anche se in forme meno esplicite. Ciò emerge dall’art. 316: «se sussiste un incombente pericolo di un grave pregiudizio per il figlio, il padre può adottare i provvedimenti urgenti ed indifferibili», la madre evidentemente no. Un articolo abolito nel 2012 con il passaggio dalla «potestà» genitoriale alla «responsabilità» genitoriale. 
Tre anni dopo la fondamentale riforma del diritto di famiglia arriva la legge n. 194 del 22 maggio 1978 che regola l’interruzione di gravidanza, depenalizzandola e così sottraendola alla clandestinità. Si tratta di una legge di grande rilevanza, che per la prima volta sancisce la scelta femminile sul proprio corpo attribuendo alla donna – se pur nel rispetto di alcuni limiti e procedure – la decisione finale sulla maternità[36]. 
La legge n. 194, fortemente contrastata e anche oggi messa in discussione, fa emergere nel dibattito pubblico un nuovo argomento che viene opposto alla libertà di scelta delle donne: l’embrione, il cui diritto alla vita viene da alcune posizioni contrapposto e fatto prevalere sulla libera scelta della donna sul proprio corpo, in certi casi anche sulla sua salute e sulla sua vita futura. 
All’interno del femminismo esiste una riflessione profonda sull’aborto quale pratica fortemente connessa a una concezione maschile della sessualità e dunque sulle implicazioni che le normative sulla maternità e sull’interruzione di gravidanza possono comportare[37]. 

Diritto penale 



Anche nell’ambito della normativa penale gli interventi sono molteplici e di grande rilevanza. 
Nel 1958 viene approvata la c.d. «legge Merlin», la legge n. 75 del 20 febbraio («Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui») che dispone la chiusura delle c.d. «case chiuse» in cui le prostitute venivano costrette e sottoposte a rigide regolamentazioni e controlli sanitari a tutela dei clienti. La riforma non punisce la prostituzione in sé ma introduce nel codice penale i reati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione e abolisce il regime di limitazione della libertà personale che le donne subivano nei «casini». L’adozione di questa legge ha effetti socialmente rilevanti, tra cui la contestazione della rappresentazione delle donne quali persone riducibili a oggetti funzionali alla soddisfazione dei desideri maschili e della legittimazione statale del commercio sessuale[38]. 
Numerose novità concernono anche le norme in tema di violenza contro le donne. Nel 1981 viene abolita la norma sul delitto d’onore; viene abolito congiuntamente anche il matrimonio riparatore, che permetteva allo stupratore di evitare la condanna se accettava di sposare la vittima, come risarcimento del danno arrecato (inteso quest’ultimo come l’onore violato della famiglia della donna); la sentenza n. 126 del 1968 della Corte costituzionale dichiara costituzionalmente illegittima la norma che puniva l’adulterio femminile. A seguito di grandi mobilitazioni femministe, con la legge n. 66 del 15 febbraio 1996 lo stupro da reato contro la morale diventa reato contro la persona.  
Nonostante questi interventi, in ambito processuale le resistenze al cambiamento sono molteplici e perduranti. Il film/documentario Processo per stupro del 1979 scandalizza il dibattito pubblico per il trattamento colpevolizzante riservato alla vittima durante il dibattimento. Anche successivamente, tuttavia, nei tribunali si è a lungo continuato a considerare le donne come corresponsabili delle violenze subite (in ragione del comportamento «provocatorio», dell’abbigliamento, dell’ora tarda, delle frequentazioni o dell’uso di alcol e stupefacenti…), sottoponendo spesso le donne stesse a interrogatori e indagini che le espongono a ulteriori violazioni della loro intimità e dei loro diritti. 
La trasformazione del diritto penale nella criminalizzazione delle varie forme di violenza contro le donne segue un percorso complicato, che tuttavia procede con determinazione, anche in ragione della crescente pressione di un’opinione pubblica sempre più attenta al dramma del femminicidio. Interventi legislativi più recenti sanzionano altri comportamenti violenti contro le donne, fino a quel momento del tutto ignorati o sottovalutati, come lo stalking o il revenge porn. Inoltre, diverrà sempre più evidente il fatto che la violenza contro le donne non è solo un comportamento di tipo criminale ma ha a che vedere con la sopravvivenza latente del sistema patriarcale, contro il quale non è sufficiente l’introduzione di reati e sanzioni, bensì è necessaria un’azione più ampia che affronti le radici culturali del fenomeno stesso. 
Nel corso del Novecento cambia radicalmente anche il modo di intendere la criminalità femminile a lungo trascurata. Nella seconda metà del secolo si assiste, anche grazie a quanto sostenuto dalla criminologia femminista[39], al superamento della rappresentazione della donna come soggetto incapace di commettere crimini e di tenere comportamenti devianti. Un caso emblematico è rappresentato dalle donne mafiose, precedentemente ignorate nei processi per mafia (in quanto mogli, madri, figlie, sorelle dei mafiosi, considerate esterne all’associazione) e che sul finire del secolo invece vengono identificate come responsabili dirette di azioni criminali e traffici illeciti. Le carceri femminili perdono la connotazione religiosa dei secoli precedenti ma mantengono alcune criticità rilevanti, come il dramma delle madri detenute assieme ai figli, a fronte della perdurante incapacità dello Stato di provvedere diversamente all’esecuzione penale nei loro confronti[40]. 

Diritto del lavoro 



Anche per quanto riguarda il mondo del lavoro, le trasformazioni della seconda metà del Novecento sono molto significative. Non solo si tolgono le barriere all’ingresso delle donne in tutti gli impieghi (la sentenza della Corte costituzionale n. 33 del 1960 riconosce alle donne il diritto di partecipare ai concorsi pubblici), ma i movimenti femministi propongono altresì una rilettura della divisione tra lavoro retribuito e gratuito, tra lavoro produttivo e riproduttivo, distinzioni fondanti l’organizzazione patriarcale del lavoro. Si giunge così a fare emergere il fatto che le donne hanno sempre partecipato al mondo del lavoro, ma subendo processi di invisibilizzazione e confinamento all’interno dell’ambiente domestico. In questa prospettiva, il lavoro svolto nella sfera privata viene riqualificato come lavoro di cura, prezioso non solamente per il benessere familiare, ma anche per la tenuta dell’intero sistema sociale ed economico. 
Si impone, di conseguenza, anche il tema della conciliazione tra il lavoro che si svolge all’interno e all’esterno della casa e vengono introdotte norme che favoriscono la previsione di contratti flessibili. Politiche di conciliazione che permettano una gestione meno faticosa dei tempi e degli spazi ma che rischiano tuttavia, se rivolte solo alle donne, di rinsaldare il doppio lavoro femminile. 
Misure ulteriori vengono previste a favore della genitorialità: oltre ai mesi obbligatori di astensione dal lavoro per chi ha appena partorito, diventa possibile prorogare volontariamente i permessi per ulteriori mesi e si prevede anche la facoltà per i padri di richiedere i c.d. «congedi parentali» per dedicarsi alle esigenze della famiglia. 
Sul finire del secolo emerge il problema del c.d. «tetto di cristallo», una formula che indica la consistente difficoltà per le donne di accedere ai vertici delle organizzazioni pubbliche e private, finendo per rivestire, nella maggioranza dei casi, ruoli gregari e non di responsabilità. Si giunge così all’adozione di azioni positive che impongono, in diversi ambiti, la presenza di quote del genere meno rappresentato, nel tentativo di favorire in particolare l’ingresso delle donne nei contesti dirigenziali.  
Un altro tema che emerge negli anni Ottanta è quello delle molestie contro le donne sui luoghi di lavoro. Grazie alle argomentazioni proposte dall’avvocata Catharine MacKinnon nel 1986 la Corte suprema degli Stati Uniti afferma che le molestie configurano casi di discriminazione sessuale. Da allora, in tutto il mondo, le molestie sul luogo di lavoro sono variamente sanzionate e non costituiscono più comportamenti culturalmente giustificati. 
L’attenzione crescente alle discriminazioni sui luoghi di lavoro ha dato vita a organismi di controllo interni alle amministrazioni pubbliche: in Italia, ad esempio, i consigli di parità e i comitati unici di garanzia hanno la funzione di raccogliere le denunce e di monitorare la correttezza delle azioni intraprese all’interno dei luoghi di lavoro, nonché di promuovere la cultura dell’eguaglianza e delle pari opportunità. 
Va infine rilevato che il livello di tutele e garanzie conquistato dai lavoratori e dalle lavoratrici nel corso della seconda metà del Novecento ha conosciuto un’inversione di tendenza sul finire del secolo, con il ritorno di forme gravi e generalizzate di precarizzazione e sfruttamento del lavoro e con l’aumento del c.d. lavoro «povero» (cioè con remunerazioni molto basse). Simili arretramenti, dovuti sostanzialmente allo smantellamento graduale dei diritti dei lavoratori, hanno investito in modo specifico le donne, aumentando il novero delle difficoltà che queste incontrano nell’accedere a retribuzioni adeguate e a stabilizzazioni lavorative, incrementando la disoccupazione femminile. 


6. La differenza, le differenze e la rivisitazione dell’eguaglianza 



La valorizzazione della differenza e le critiche ai diritti 



Fino alla seconda metà del Novecento il diritto era considerato culturalmente e ufficialmente come un territorio maschile, la prima ondata del femminismo l’ha espropriato guadagnando l’accesso alle professioni giuridiche e ottenendo riforme negli ordinamenti giuridici nazionali. A partire dagli anni Settanta da un lato la presenza femminile nell’avvocatura e nella magistratura aumenta esponenzialmente, dall’altro alcune componenti del pensiero femminista sostengono l’estraneità femminile all’ambito giuridico, sottolineandone caratteri costitutivi legati a una visione maschile dei rapporti sociali e a una gestione maschile del potere[41]. Partendo dall’insufficienza delle riforme giuridiche viene messo in discussione il ricorso stesso al diritto come strumento di trasformazione sociale e ai diritti fondamentali come nozioni adeguate a esprimere interessi, valori, cultura femminili. Viene dato rilievo alla libertà di scelta individuale sul proprio corpo e sulle proprie vite, puntando ad ampliare gli spazi di autodeterminazione, sottraendoli alla regolazione del diritto e dello Stato. Mentre il femminismo dell’eguaglianza si era sviluppato attraverso movimenti sociali, caratterizzandosi per le conquiste politiche e giuridiche, quello che viene chiamato «femminismo della differenza» si è in vari contesti caratterizzato per un ritiro dalla scena pubblica e dal confronto politico, e da un parallelo sviluppo della riflessione teorica, concentrata sulla costruzione di una cultura femminile. Tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta ci si concentra sulla possibilità di pensarsi indipendentemente dallo sguardo altrui. Pratiche di autocoscienza non soltanto svelano a molte donne le molteplici e nascoste dimensioni dell’oppressione sessuale e la loro stessa partecipazione a quell’oppressione, ma vanno oltre inaugurando la riflessione su di sé, la ricerca di un pensiero proprio, non contro gli uomini, ma a prescindere da loro. L’attenzione non è più prioritariamente rivolta al cambiamento delle istituzioni, ma alla trasformazione della cultura, compresa la stessa cultura femminile. In quegli anni, in Italia come in altri paesi, fioriscono i luoghi d’incontro di gruppi femministi come la Casa internazionale della donna di Roma, la Libreria delle donne di Milano, il Centro documentazione donne di Bologna che diventano  spazi fondamentali di dibattito, analisi e proposte. Nascono anche numerose riviste,  ci limitiamo a ricordare (ma sono molte di più) «Effe», «Noidonne», «La via femminile», «Sottosopra», «DWF». 
A partire dagli anni Ottanta il quadro si complica: mentre si riduce la mobilitazione collettiva delle donne, si incrementa la diversificazione interna al pensiero femminista, al punto che diventa difficile parlare di femminismo tout court e ci si interroga sulla stessa definizione di «femminismo». 
Nella teoria femminista anglosassone si delineano tre principali approcci: quello liberale che si richiama ai concetti della tradizione politico-giuridica liberale ed enfatizza la scelta individuale, quello culturale che si rivolge all’approfondimento dell’essere donna e si sviluppa intorno alle attività di cura, quello radicale che si concentra sui processi di controllo e oppressione e sugli strumenti per eliminarli. 
A partire dagli ultimi decenni del Novecento si afferma la nozione di «genere» riferita alla costruzione culturale del femminile e del maschile che si affianca a quella di «sesso», riferita alla differenza biologica tra maschi e femmine. Il genere si diffonde poi come approccio applicabile a tutti i campi della conoscenza e dell’azione e diviene prospettiva d’analisi privilegiata al punto che la differenza di genere sostituisce anche nel dibattito pubblico la differenza sessuale[42]. Nascono di conseguenza filoni e pratiche di indagine esplicitamente dirette a evidenziare l’impatto del genere sull’organizzazione della società, sul suo sviluppo, in ogni ambito: ad esempio la «medicina di genere», che studia la rilevanza del genere nella diagnosi e nelle terapie mediche, o il c.d. «bilancio di genere», che prevede l’analisi dei dati interni alle organizzazioni lavorative tenendo conto del loro diverso impatto in relazione al genere e permettendo l’emersione di questioni rilevanti altrimenti sottovalutate. Si pensi a quanto in ambito filosofico e storico viene proposto da alcuni decenni, al fine di promuovere la rilettura dei classici e la riscoperta di autrici, eventi e testi che la filosofia e la storiografia tradizionale, dominata dagli uomini, hanno a lungo trascurato. 
Studiose di differenti ambiti disciplinari si dedicano alla decostruzione di nozioni e categorie consolidate nel pensiero liberale, occidentale e maschile. Come per l’eguaglianza, anche per l’autonomia si cerca di andare oltre una nozione puramente formale: non è sufficiente essere dichiarate autonome per esserlo. L’autonomia personale si pone sempre più come un obiettivo, non un presupposto, raggiungibile sia grazie all’impegno pubblico volto a rimuovere gli ostacoli, economici, culturali, istituzionali, sia attraverso l’approfondimento dei meccanismi di oppressione e subordinazione legati al sesso e al genere femminile. 
Il paradigma liberale antipaternalista incentrato sulla scelta dell’individuo adulto e capace, dunque autonomo, rivela chiaramente la sua inadeguatezza a fronte sia della dipendenza materiale e psicologica delle donne, sia dell’interiorizzazione da parte di molte donne di ruoli subordinati. Si mette in evidenza come molte scelte, pur manifestandosi come frutto di libere volontà, derivino da forme di costrizione indiretta e di oppressione consolidata e dunque non possano essere considerate veramente libere[43]. 
Viene sottolineato lo scarto tra soggetto costruito e soggetto reale: l’essere umano (maschio e femmina) non è, almeno non sempre, in una condizione di razionalità, autonomia, consapevolezza come viene presupposto nella tradizione liberale, ma è all’opposto in una situazione di dipendenza, incertezza, bisogno. Diventa dunque necessario non solo considerare i limiti – formali e di fatto – che impediscono l’accesso a una condizione di autonomia, ma anche ridiscutere i caratteri della nozione consolidatasi nel pensiero liberale e le sue applicazioni[44]. 
Il fatto che i diritti si fondino su un presupposto non sempre riscontrabile nella realtà, l’autonomia e la razionalità dei titolari, non significa che debbano essere rigettati, ma solo che devono essere usati con cautela. Elizabeth Wolgast esprime con chiarezza questa posizione: proprio perché autonomia, razionalità, rivendicazione sono caratteri fondativi dei diritti, vi sono alcune situazioni in cui i diritti sono «sbagliati». Sono quelle situazioni in cui i soggetti a cui vengono attribuiti si trovano in relazioni complesse di dipendenza da coloro nei cui confronti dovrebbero rivendicarli[45]. Soggetti «non autonomi» che spesso non hanno la capacità concreta, almeno in quella specifica situazione, di dare un contenuto ai propri diritti e di farli valere. Il caso più evidente è quello della persona malata nei confronti del medico o del personale sanitario verso i quali si trova in un rapporto di dipendenza materiale e psicologica, spesso anche di incapacità cognitiva di comprendere le informazioni che la riguardano. In questo caso il titolare non soltanto non è in grado di esercitare i suoi diritti, ma, secondo Wolgast, il fatto di avergli riconosciuto dei diritti permette di non attuare altre forme di tutela più adeguate ai suoi bisogni. In alcune situazioni attribuire un diritto diventa un modo per evitare di conferire responsabilità a coloro che sono in posizione di forza e controllo. I diritti vanno bene per alcune relazioni e in alcuni contesti, non sempre e comunque. 
Un’altra fondamentale prospettiva critica verso i diritti viene adottata da molte esponenti del pensiero femminista, quella fondata sulla loro falsa universalità: viene cioè sottolineato come i diritti siano presentati come espressione di un soggetto universale e dunque rispondenti agli interessi di tutti gli esseri umani, ma siano in realtà espressione di un soggetto preciso (uomo, bianco, di classe media, occidentale, eterosessuale, abile). In quanto costruiti a partire dal punto di vista di soggetti particolari, i diritti e le loro garanzie sono inadeguati a tutelare i valori, gli interessi, gli stili di vita di persone diverse dal loro ideale titolare. La costruzione teorica dei diritti viene dunque messa in discussione come esito politico e giuridico di una logica rispondente al punto di vista maschile e fondata sull’esclusione e sulla soggezione delle donne, una logica che richiede una profonda riformulazione. 

L’etica della cura e l’etica dei diritti 



All’etica dei diritti, fondata sull’autonomia dei soggetti, si affianca e si contrappone nel dibattito femminista un’etica della cura, fondata sulla loro interdipendenza. L’idea di un’etica della cura ha la sua origine negli studi della psicologa Carol Gilligan[46], e ha poi avuto ampi sviluppi e rielaborazioni. Secondo Gilligan si possono individuare due percorsi di ragionamento morale che emergono con evidenza nei casi di conflitto: un’etica della cura o della responsabilità, distinguibile da un’etica della giustizia o dei diritti. L’etica dei diritti si fonda sull’eguale applicazione di principi «giusti», mentre l’etica della responsabilità poggia sul riconoscimento della diversità dei bisogni delle persone. Per l’etica della cura il fondamento della responsabilità e delle pretese morali risiede nella sofferenza soggettiva, mentre per l’etica dei diritti risiede nella violazione di una norma: l’etica della cura guarda al futuro, alla salvaguardia delle relazioni e pone l’attenzione ai bisogni dei soggetti coinvolti, l’etica dei diritti guarda al passato, all’applicazione di principi e norme a prescindere dalle conseguenze sulle persone coinvolte. In un momento successivo l’idea di cura dal piano morale individuale è trasposta sul piano politico sottolineando la diseguale distribuzione delle attività di cura sia tra uomini e donne, sia tra diverse componenti di una società. Ad esempio da Joan Tronto, filosofa statunitense, a partire dalla constatazione dell’importanza in tutte le società delle attività di cura, della loro ineguale distribuzione e della loro svalutazione economica e culturale, viene una proposta volta a renderle visibili e conferire loro valore pubblico, per poi ridistribuirle su varie componenti della società, individui e istituzioni[47]. La cura diventa un tema centrale nel dibattito politico non solo femminista. 
Sempre a partire dall’etica della cura e dai suoi corollari, Eva Kittay propone una rilettura delle nozioni di «autonomia» e di «capacità» (oltre che di «vita indipendente») con particolare riferimento alla condizione delle persone con disabilità, le quali esprimono esigenze e prospettive che «demitizzano» i dogmi del pensiero maschile e impongono di riconfigurare il modo di intendere le relazioni sociali, le competenze della sfera pubblica e l’interdipendenza reciproca[48]. Martha A. Fineman, nel passaggio al XXI secolo, propone di rivalutare la nozione di «vulnerabilità», la quale sarebbe in grado di fondare politiche pubbliche più attente alla tutela dei diritti e delle condizioni di particolare fragilità e precarietà[49]. Le sue tesi hanno dato vita a un ricco e partecipato dibattito a livello globale anche sollevando numerosi dubbi in merito alla traduzione giuridica di tale idea. 

Dalla differenza tra i sessi alle differenze tra donne 



Il femminismo novecentesco, sia nella teoria che nei movimenti sociali, si caratterizza per una particolare attenzione alla specificità dei soggetti «incarnati» e dei corpi «situati», alla molteplicità delle singole situazioni, ai vincoli concreti, e dunque anche alle differenze tra donne. 
Il punto di vista della donna bianca, di classe media, eterosessuale, laica o di religione cristiana viene radicalmente messo in discussione dal femminismo nero, dal femminismo postcoloniale e dal femminismo lesbico[50]. L’esistenza di differenze interne al movimento delle donne, di persone con storie, valori ed esigenze diversi non riconducibili a modelli univoci, ha posto di fronte alla necessità di non creare un soggetto-donna falsamente universale e neutrale, riproducendo così la distorsione rimproverata alla cultura maschile[51]. 
Evitare un’attitudine assimilatoria implica anche non ignorare le differenze di classe, di cultura, di razza, di religione tra le donne e non assumere un unico «punto di vista delle donne»[52]. 
Nel dibattito femminista la critica alla visione liberale dell’eguaglianza e alla sua portata assimilazionista va oltre il punto di vista femminile per adottare quello degli appartenenti a gruppi diversi da quello dominante, mettendo l’accento sui legami tra differenza e oppressione e rivendicando politiche di emancipazione che, affermando come valore la differenza di gruppo, comprendano anche un trattamento differenziato dei gruppi svantaggiati[53]. 
Con l’avvento della globalizzazione e il connesso confronto tra culture diverse, compare l’esigenza di pluralizzare e contestualizzare la riflessione femminista per evitare che questa risponda esclusivamente ai bisogni delle donne bianche e occidentali, aprendo invece la discussione al confronto tra le esperienze e le riflessioni delle donne provenienti da contesti culturali e geografici diversi ed eterogenei[54]. 
La sensibilità verso le differenze tra donne, la critica delle istanze fondamentali del pensiero politico liberale, la richiesta di politiche pubbliche di sostegno ai gruppi sociali con minor potere avvicinano la teoria femminista ad altre correnti di pensiero, in particolare al comunitarismo e al multiculturalismo. Tuttavia, i diritti delle donne si rivelano spesso incompatibili con la tutela delle «culture», almeno nelle forme rivendicate dalle loro componenti dominanti che costituiscono anche i principali interlocutori delle istituzioni statali. Pratiche come mutilazioni genitali, matrimoni combinati e forzati, allontanamento delle ragazze dall’istruzione pubblica, segregazione domestica ne sono gli esempi più evidenti[55]. L’accusa lanciata dalla filosofa politica Susan Moller Okin, secondo la quale l’estremo «rispetto per le differenze» mostrato dal femminismo ha prodotto «molti danni alle donne nel mondo», ha suscitato un ampio dibattito. Okin ha messo in luce come le teorie multiculturaliste, anche quelle più attente ai diritti individuali, trascurino quelle costanti violazioni dei diritti delle donne che avvengono in privato, e corrispondono a pratiche tutelate dalle comunità come componenti identitarie fondamentali[56]. 
Simili considerazioni vengono sintetizzate e tradotte in una nuova nozione, che il dibattito femminista di fine secolo offre alla riflessione filosofica, politica e giuridica: la nozione di «intersezionalità», proposta in prima battuta dalla femminista Kimberlé Crenshaw[57]. L’idea di intersezionalità si riferisce all’incrocio su di un’unica persona di identità differenti e in taluni casi condizioni storicamente oppresse, aumentando così il rischio di subire discriminazioni multiple (o multilivello). Il grande merito dell’intersezionalità è quello di permettere il riconoscimento delle situazioni in cui le discriminazioni non operano in modo isolato o singolarmente, ma gravano congiuntamente e contemporaneamente sullo stesso soggetto, rendendo più difficoltosa sia la denuncia degli atti discriminatori, sia l’uscita dalla condizione di assoggettamento che questi atti inevitabilmente producono. 
Nel tardo Novecento, poi, emerge la corrente del femminismo queer, con la sua radicale contestazione del binarismo sessuale e dell’essenzialismo identitario, anche in polemica con il pensiero della differenza. Figura di spicco di questo nuovo orientamento è sicuramente Judith Butler[58], i cui lavori animano un dibattito molto partecipato che coinvolge il contesto accademico e i movimenti, ponendo nuovi problemi in merito alla configurazione del soggetto titolare dei diritti. La critica principale che muove da queste riflessioni si rivolge contro le identità sessuali e di genere «essenzializzate», cioè costruite attorno ad alcune caratteristiche che permetterebbero di riassumere le peculiarità dell’essere uomini o donne, cogliendone una «naturale essenza». Le identità essenzializzate funzionano come veicoli di omologazione e al contempo di oppressione. L’approccio queer conduce a un’ulteriore critica del modello originario (ed escludente), e va oltre lo «sdoppiamento» del soggetto maschile e femminile proponendo l’apertura verso una pluralità di soggetti. La critica queer, assieme ai Gay, Lesbian and Transgender Studies, arricchisce notevolmente la discussione, ampliando il novero delle rivendicazioni, dai diritti delle coppie LGBTQI+ alle carriere alias nelle scuole e nelle università fino alla questione del diritto alla genitorialità. 
Insomma, negli ultimi decenni del Novecento la compagine teorica del femminismo si irrobustisce e al contempo la partecipazione delle donne ai movimenti di rivendicazione si incrementa notevolmente e cresce il loro ingresso nelle istituzioni e in tutte le professioni. 

Il giusfemminismo come corrente di riflessione sul diritto 



A partire dagli anni Novanta, mentre continuano a svilupparsi i Gender Studies, la teoria femminista torna a rivolgersi a questioni che riguardano la vita, le discriminazioni e le forme di oppressione femminile confrontandosi nel dibattito pubblico e cercando nuove formulazioni di norme e principi che traducano il punto di vista delle donne. La riflessione femminista sul diritto diviene sempre più intensa e partecipata, anche in modo conflittuale. Il giusfemminismo, in particolare, raccoglie e traduce in ambito giuridico le istanze provenienti dal mondo del femminismo, sempre in stretta connessione con le rivendicazioni e le battaglie politiche. 
Nei paesi anglosassoni e scandinavi si consolidano approcci come la Women’s law e la Feminist Jurisprudence, il cui presupposto è che il diritto non è costitutivamente maschile, dunque sessista, ma lo è solo in quanto è stato elaborato dagli uomini. Da qui la necessità di decostruire categorie e norme giuridiche esistenti smascherandone le valenze ideologiche per formularne di nuove che rispecchino i caratteri, la cultura, i valori, i bisogni femminili. Per costruire un diritto e un soggetto di diritti che non si pongano più come neutrali, ma esplicitamente come sessuati. 
Sul finire del secolo l’insieme dato dal dibattito femminista, dalle riforme giuridiche dirette allo smantellamento del sistema patriarcale e dall’adozione di normative antidiscriminatorie fa sì che la prospettiva delle donne sia divenuta una componente strutturale delle politiche pubbliche, in grado di incidere in ambito giuridico e istituzionale, a partire dal tema della rappresentanza politica. Nuovi concetti e nuove prassi aprono la strada a un modo «inedito» di intendere il soggetto di diritto (non più solamente maschile o «neutro-maschile»[59]), il diritto e i diritti. 
Il giusfemminismo rappresenta, in questo quadro, l’insieme articolato delle teorie sul diritto che è possibile ricondurre alla prospettiva femminista. Al suo interno si riflettono le diverse fasi e posizioni attraversate dal pensiero femminista, dando vita a differenti concezioni del diritto, inteso ora quale strumento imprescindibile per l’emancipazione delle donne, ora come tecnica eccessivamente compromessa con l’ordine patriarcale. 
Questo approccio indaga la rappresentazione che delle donne emerge dalla normativa in vigore o nella giurisprudenza dominante, decostruisce il diritto esistente evidenziando le discriminazioni che ancora veicola, propone riforme e strumenti utili ai fini del pieno riconoscimento dei diritti e delle libertà. 
La teoria giusfemminista rifugge le astrazioni e cerca risposte alle domande che emergono nelle situazioni concrete e dai problemi più urgenti[60]. L’approccio si presenta come innovativo: il giusfemminismo presta attenzione da un lato alla dimensione normativa del diritto (e dunque alle norme, al diritto posto, al linguaggio giuridico, ai principi e così via) e dall’altro alla realtà del suo quotidiano esercizio (e quindi all’applicazione giurisprudenziale, all’attività dei diversi funzionari e operatori, ai processi di produzione ecc.). 
Adottare la prospettiva delle donne significa non cadere nella rappresentazione di un’identità femminile unitaria, «essenzializzata», serialmente determinata, uniforme e condivisa da tutte le donne. Il pluralismo e l’impossibilità, oltreché la non necessità, di individuare un unico «soggetto donna» da contrapporre a un altrettanto fittizio «soggetto uomo», sono temi molto cari e ampiamente indagati nella letteratura femminista[61]. Il giusfemminismo raccoglie queste sollecitazioni analizzandone l’impatto sul diritto, decostruendo le identità di genere «tradizionali» ed evitando di riprodurne altre, egualmente fittizie e omologanti. 
La pluralità delle esperienze delle donne, da un lato, e l’esistenza di un ordine patriarcale trasversale alle diverse tradizioni culturali, religiose, giuridiche e politiche, dall’altro, diventano ben presto due poli attorno ai quali va sviluppandosi l’elaborazione giusfemminista più recente. 
Lo studio e la decostruzione delle norme e delle pratiche segreganti e oppressive adottate nei diversi contesti giuridici diventano sul finire del secolo un elemento costante della riflessione femminista con ricadute notevoli nel modo di concepire i diritti, in una duplice direzione. Per un verso si criticano le matrici occidentaliste di molta riflessione giusfilosofica classica sui diritti, valorizzando il contributo «non occidentale» alla produzione e all’implementazione dei diritti delle donne su scala internazionale, e aprendo a una ridefinizione di alcune concezioni dei diritti stessi e delle libertà in particolare. Per altro verso si colgono le somiglianze tra le regole giuridiche cui sono costrette le donne ovunque nel mondo: il controllo della sessualità e della riproduzione, l’obbedienza all’autorità maschile, il confino nella sfera privata, l’imposizione del lavoro di cura, lo sfruttamento e l’oggettivazione del corpo. 
Il giusfemminismo presenta un approccio inedito nell’elaborazione di soluzioni giuridiche in tema di tutela dei diritti e delle libertà fondamentali poiché non prescinde dal «dilemma» del confronto culturale. Si nutre del dialogo tra studiose e studiosi che provengono dai diversi contesti culturali, religiosi, giuridici, così come molte anime del femminismo sono state storicamente espressione di diverse provenienze e appartenenze. Nel corso del XX secolo, dunque, il giusfemminismo rafforza la tendenza ad assumere sul diritto una prospettiva non etnocentrica ma aperta al confronto tra le culture, nella costante ridefinizione di un equilibrio tra il rispetto delle specificità e la garanzia dell’eguaglianza. 
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Capitolo quinto 

I diritti delle donne nel mondo



Nella seconda metà del Novecento, mentre sul piano interno agli Stati si consolidano gli ordinamenti costituzionali, sul piano sovranazionale inizia la costruzione di un sistema di protezione internazionale dei diritti umani, con l’obiettivo di vincolare l’esercizio dei poteri statali al rispetto di principi e diritti che si assumono universali. Gli Stati che si riconoscono nelle Nazioni Unite enunciano tra i propri scopi quello «di promuovere e incoraggiare il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali per tutti senza distinzione di razza, sesso, lingua o religione» (Carta delle Nazioni Unite del 1945, artt. 1, 3). I diritti civili, politici ed economico-sociali sono affermati come diritti umani, corrispondenti cioè a principi, valori e bisogni di tutte le persone nel mondo che devono essere considerati prioritari rispetto alla sovranità statale, agli interessi, alle scelte politiche dei governi. 
Con il processo di internazionalizzazione dei diritti, che si inaugura con la Dichiarazione universale dei diritti umani adottata da 48 Stati il 10 dicembre 1948, gli individui, non più solo gli Stati, diventano soggetti di diritto internazionale e sono dichiarati titolari di diritti in quanto esseri umani e non solo in quanto cittadini. 
La Dichiarazione del 1948 e le altre Dichiarazioni di diritti che seguiranno costituiscono documenti programmatici, cioè non creano obblighi diretti né agli Stati né ad altri soggetti; a essi si affiancano altri documenti del diritto internazionale dei diritti umani, le Convenzioni o i Trattati, che sono invece vincolanti per gli Stati che li ratificano, in quanto entrano a far parte degli ordinamenti nazionali[1]. Anche la ratifica non è tuttavia sufficiente ad assicurare il rispetto di diritti umani stabiliti nelle Convenzioni: è necessario infatti che ci siano norme di attuazione e istituzioni di garanzia. Come mostrano i rapporti delle agenzie internazionali, sono spesso gli stessi governi che dovrebbero rispettarli e attuarli, a essere responsabili delle principali violazioni di diritti fondamentali[2]. 
A partire dagli anni Novanta del Novecento, agenzie delle Nazioni Unite, ONG, associazioni nazionali e internazionali hanno adottato lo Human Rights Based Approach (HRBA), secondo il quale tutti i programmi di sviluppo e le azioni umanitarie devono conformarsi ai principi posti dal diritto internazionale dei diritti umani perseguendone l’attuazione. Secondo questo approccio, vanno sostenuti  tutti i soggetti a cui spettano gli obblighi corrispondenti ai diritti e vanno promosse la consapevolezza e la capacità di rivendicazione dei titolari di diritti. Gli Stati hanno tre obblighi in materia di diritti umani: rispettarli, proteggerli e perseguirli[3]. Lo HRBA, insieme ad altri due principi, Leave No One Behind e Gender Equality & Women’s Empowerment, costituiscono i riferimenti fondanti dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile[4]. 
Negli ultimi decenni al diritto e alle istituzioni internazionali si è affiancata, prendendo sempre più spazio, la «pratica dei diritti umani» intesa come quell’insieme di azioni riconducibili all’attuazione di diritti, comprendendo in essa anche le mobilitazioni e le azioni individuali di denuncia della loro violazione. Si tratta di una pratica collettiva che si compone di azioni condotte non solo da agenzie e istituzioni internazionali e nazionali, ma anche da organizzazioni non governative, associazioni e movimenti sociali nazionali e transnazionali, minoranze, giornali e siti web, gruppi sociali[5]. 
In particolare, le organizzazioni non governative sono diventate una componente fondamentale del sistema dei diritti umani. Esse operano sia con interventi diretti di difesa e applicazione dei diritti, sia con attività di monitoraggio e denuncia delle loro violazioni, sia con interventi di advocacy e pressione sulle istituzioni nazionali e internazionali. 
Il lavoro sul campo compiuto da parte dei c.d. «attivisti» dei diritti umani, pur con molte contraddizioni e difficoltà, sta traducendo il linguaggio dei diritti stessi in forme comprensibili da parte delle popolazioni e accompagnando i diritti dal mondo delle istituzioni a quello della vita sociale[6]. 
1. Il sistema internazionale dei diritti umani e i problemi dell’universalità 



Il problema centrale del processo di internazionalizzazione dei diritti è stato fin dall’inizio, ed è ancora, quello della loro ineffettività, in altri termini dell’inesistenza o dell’insufficienza di garanzie per la loro attuazione[7]. Non vi sono infatti istituzioni internazionali con poteri di controllo, giudizio e sanzione, fatta eccezione per la Corte penale internazionale che può intervenire solo in casi estremi come i crimini di genocidio, i crimini di guerra e altri crimini contro l’umanità, la cui autorità non è stata riconosciuta da molte nazioni e i cui interventi sono stati da più parti criticati[8]. 
L’ineffettività dei diritti umani, più o meno accentuata in diverse nazioni, è riconducibile a molteplici fattori, primi tra i quali, per quanto riguarda i diritti di libertà e i diritti politici, la presenza di regimi politici autoritari e illiberali e, per quanto riguarda i diritti sociali ed economici, le condizioni istituzionali e finanziarie. 
All’ineffettività dei diritti in molte aree del mondo contribuiscono tuttavia anche aspetti culturali, in particolare l’estraneità del linguaggio e dei contenuti dei diritti alle tradizioni e alla cultura religiosa, giuridica e politica locale. Uno dei profili maggiormente problematici dell’internazionalizzazione dei diritti, sia sul piano teorico che su quello pratico, riguarda il rapporto tra diritti universali e diversità culturali. Già nel 1947 l’American Anthropological Association con lo Statement on Human Rights contesta la possibilità stessa di stabilire a livello mondiale diritti universali mettendo in luce le implicazioni di una tale «pretesa»[9]. 
Nel momento in cui vengono dichiarate titolari dei diritti umani tutte le persone nel mondo, emerge immediatamente la rilevanza delle appartenenze culturali. La questione dell’universalità della titolarità dei diritti ha così sollevato spinosissimi problemi legati alla particolarità del fondamento e dei contenuti dei diritti stessi[10], che sono stati da più parti intesi non come un patrimonio comune ma come un esito della storia e della cultura europee. Il sistema dei diritti umani è stato criticato in quanto espressione di un paradigma evoluzionista, eurocentrico quando non semplicemente un pretesto per giustificare politiche neocoloniali fino ad arrivare alle guerre c.d. «umanitarie»[11]. I diritti e le libertà delle donne afghane sono un caso emblematico[12]: invocati a sostegno della guerra americana in Afghanistan, erano stati del tutto ignorati in precedenza, durante il regime dei talebani, e poi nuovamente dimenticati quando gli eserciti delle potenze occidentali hanno deciso di ritirarsi lasciando campo libero alla restaurazione del regime talebano. 
Per superare il contrasto tra universalità dei diritti e diversità delle culture sia nell’ambito di istituzioni internazionali[13], sia nella dottrina e nel dibattito teorico si è incrementata la ricerca di contenuti dei diritti umani compatibili con le differenze locali. L’universalità dei diritti è andata via via configurandosi non più come un dato di partenza ma come un obiettivo raggiungibile attraverso il confronto e il dialogo tra le culture e la reciproca influenza tra teorie e pratiche, tra società e istituzioni, tra norme locali, statali e sovranazionali. 
Questo nuovo modo di intendere l’universalità è stato reso possibile dal fatto che negli ultimi decenni il linguaggio dei diritti umani non è più riservato al mondo della politica, del diritto, delle istituzioni internazionali, ma è diventato un veicolo popolare di proteste, di denunce, di rivendicazioni in quasi tutte le regioni del mondo. 

2. I diritti delle donne sono diritti umani 



Il processo di internazionalizzazione dei diritti rappresenta un cambiamento radicale anche nella storia dei diritti delle donne. Già nel 1946 viene istituita la Commissione sulla condizione delle donne (CSW) che costituisce ancora oggi un organo centrale delle Nazioni Unite per la promozione dell’eguaglianza di genere e i diritti delle donne[14]. 
La Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948 sancisce l’eguaglianza nei diritti e nelle libertà di tutti gli esseri umani e include il sesso tra i caratteri che non devono essere all’origine di discriminazioni: 
Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione (art. 2). 


L’impegno pubblico verso l’eguaglianza tra i sessi viene poi esplicitato nei Patti sui diritti civili e politici e diritti economici, sociali e culturali del 1966: «Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire agli uomini e alle donne la parità giuridica nel godimento di tutti i diritti economici, sociali e culturali enunciati nel presente Patto» (art. 3). Il primo documento internazionale vincolante è la Convenzione internazionale sui diritti politici delle donne adottata nel 1954 che sancisce l’obbligo di riconoscere alle donne il diritto all’elettorato attivo e passivo[15]; a essa seguono altre Convenzioni su aspetti specifici.  
Il documento che segna una svolta nell’internazionalizzazione dei diritti delle donne è la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) adottata dalle Nazioni Unite nel 1979 come esito di un percorso avviato nella prima Conferenza mondiale sulle donne tenutasi a Città del Messico nel 1975. 
La CEDAW è fondata sulla constatazione che nonostante la parità giuridica tra i sessi, ormai sancita nel diritto internazionale, «le donne continuano a essere oggetto di gravi discriminazioni» e sulla consapevolezza che «il ruolo tradizionale dell’uomo nella famiglia e nella società deve evolversi insieme a quello della donna se si vuole effettivamente addivenire a una reale parità tra uomo e donna» e che «lo sviluppo completo di un paese, il benessere del mondo intero e la causa della pace esigono la partecipazione totale delle donne, in condizioni di parità con l’uomo, in tutti i campi» (preambolo). 
La realizzazione dei diritti delle donne, parte integrante dei diritti umani, non richiede dunque soltanto l’estensione dei diritti esistenti, cioè l’inclusione delle donne nei soggetti titolari di diritti, ma anche l’impegno degli Stati a prendere ogni misura adeguata per eliminare le discriminazioni di diritto e di fatto, così definite: 
l’espressione «discriminazione contro le donne» sta a indicare ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, che abbia l’effetto o lo scopo di compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, indipendentemente dal loro stato matrimoniale e in condizioni di uguaglianza fra uomini e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile, o in qualsiasi altro campo (art. 1). 


L’art. 4 della CEDAW legittima il ricorso ad azioni positive e quote: «non va considerata discriminazione […] l’adozione, da parte degli Stati, di misure temporanee speciali finalizzate ad accelerare l’eguaglianza di fatto tra uomini e donne», misure che «devono essere abrogate non appena raggiunti i loro obiettivi in materia di uguaglianza di opportunità e di trattamenti». 
A partire dalla CEDAW l’accesso delle donne ai diritti è un obiettivo che impegna gli Stati che la ratificano, un obiettivo per la cui realizzazione non bastano riforme giuridiche ma sono necessarie trasformazioni economiche, sociali e culturali: 
Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata per modificare gli schemi ed i modelli di comportamento sociali e culturali degli uomini e delle donne, al fine di ottenere l’eliminazione dei pregiudizi e delle pratiche consuetudinarie o di altro genere basate sulla convinzione dell’inferiorità o della superiorità dell’uomo o dell’altro sesso o sull’idea di ruoli stereotipati degli uomini e delle donne (art. 5). 


Questa Convenzione costituisce un documento internazionale vincolante per gli Stati che l’hanno ratificata e avvia una serie di organi, azioni, incontri, rapporti e documenti che definiscono sul piano internazionale l’affermazione dei diritti delle donne, sia come parte integrante dei diritti umani sia come diritti di soggetti specifici con esigenze proprie. In seguito due Conferenze mondiali sulle donne si tengono a Copenaghen nel 1980 e a Nairobi nel 1985, ma l’altra tappa fondamentale è la quarta Conferenza delle Nazioni Unite di Pechino del 1995, cui partecipano circa 6.000 delegate e delegati ufficiali e 4.000 rappresentanti delle ONG. Se la CEDAW segna il passaggio dall’affermazione di eguaglianza giuridica all’attivazione contro le discriminazioni, Pechino indica la necessità di valorizzare le differenze femminili per la realizzazione di un’effettiva eguaglianza[16]. 
Nella Piattaforma d’azione adottata a conclusione della Conferenza e sottoscritta da 189 paesi si consolidano due principi fondamentali: il primo è quello del women empowerment, cioè l’obiettivo di dare potere alle donne sostenendo la loro autodeterminazione e la loro partecipazione a tutte le istituzioni e sfere sociali; il secondo è quello del gender mainstreaming, definibile come «la presa in considerazione delle implicazioni per donne e uomini di ogni azione pianificata, incluse legislazioni, politiche e programmi in tutte le aree e a tutti i livelli»[17]. In altri termini, si tratta di superare la prospettiva della neutralità cercando di mettere in luce in ogni azione, politica o norma, le differenti ricadute che può avere in relazione al genere dei destinatari, che si tratti di un bilancio, di un finanziamento, di un programma urbanistico, scolastico, sanitario ecc. Da allora questi due principi – che sono poi modalità d’azione – si sono diffusi in tutti gli ambiti di attuazione dei diritti delle donne, sia a livello nazionale che internazionale, e sono considerati strumenti essenziali per perseguire l’eguaglianza di genere. 
Nel 2000 una sessione speciale dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, riunita per valutare l’avanzamento negli obiettivi posti da Pechino, ha emanato un nuovo documento: «in cui appunto i tre obiettivi dell’eguaglianza di genere, della pace e dello sviluppo sono considerati prioritari per la comunità internazionale e direttamente legati tra loro»[18]. 
Nel 2010 viene fondata UN Women, l’organizzazione delle Nazioni Unite per l’eguaglianza di genere e l’empowerment femminile. A essa si affiancano numerose agenzie, organi, comitati pubblici e privati dedicati esclusivamente ai diritti delle donne; importanti fonti di dati come Freedom House e Human Rights Watch prevedono specifici indicatori per la rilevazione dei dati relativi alla condizione delle donne nelle diverse aree del mondo. 
I diritti delle donne diventano progressivamente un impegno specifico e prioritario. L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, un programma d’azione varato dalle Nazioni Unite nel 2015, prende in considerazione la parità di genere come una delle finalità principali da perseguire. L’obiettivo n. 5 è infatti quello di «Raggiungere l’eguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze» e vengono elencate le modalità attraverso le quali questo scopo deve essere perseguito[19]. Il genere rappresenta inoltre la prospettiva che deve incidere su tutti gli altri sedici obiettivi previsti: nella realizzazione di ognuno di questi bisogna tenere conto dell’impatto su uomini e donne. Secondo l’Assemblea dell’ONU, concretizzare la parità dei sessi e l’emancipazione delle donne e delle ragazze darebbe un contributo fondamentale al progresso di tutti gli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
Il punto di vista delle donne incide sulla visione dell’assetto politico ed economico di una nazione, della produzione culturale, del sistema della sanità e dell’istruzione, ma anche sulla valutazione degli effetti delle guerre, delle carestie, delle epidemie. Le donne hanno esigenze proprie in relazione sia a caratteri fisici sia a caratteri culturali e a ruoli sociali e subiscono specifiche forme di violenza e violazione di diritti fondamentali. Alcune di queste violazioni riguardano intere popolazioni femminili: basti pensare alla soppressione delle bambine alla nascita, agli stupri di massa, alla tratta e al lavoro forzato, alle mutilazioni genitali, alle violenze e alla reclusione domestica, all’imposizione del burka o dell’hjiab. Se poi guardiamo all’accesso all’istruzione, al lavoro, alla retribuzione, alle cariche pubbliche vediamo che in gran parte del mondo le donne sono ancora grandemente discriminate, in alcuni casi anche sul piano giuridico. 
Se misuriamo la realtà della situazione delle donne in tutta la sua varietà sulla base delle garanzie della Dichiarazione universale – anche se la maggior parte degli uomini non fa nemmeno questo – è molto difficile intravvedere, nella sua visione dell’umanità, il volto di una donna[20]. 



3. Diritti delle donne, pluralismo normativo e poteri privati 



Women’s Rights Are Human Rights: questo slogan diffusosi con la Conferenza di Pechino del 1995 afferma la necessità di trasformare alcuni fondamentali interessi, valori e bisogni delle donne in diritti umani delle donne. 
Il fatto che i diritti delle donne non coincidano interamente con i diritti degli uomini e richiedano garanzie specifiche è ormai acquisito sia nella teoria che nel diritto internazionale dei diritti umani. Tuttavia, non esiste un unico punto di vista delle donne: le donne sono diverse tra loro e queste differenze appaiono in forme ancor più evidenti se dalle società nazionali si allarga lo sguardo al confronto internazionale. 
A partire dalla Dichiarazione universale del 1948, degli stessi diritti sono infatti dichiarate titolari donne che appartengono a culture, tradizioni e religioni molto diverse. La tensione tra universalità dei diritti e particolarità delle culture emerge quando si tratta di diritti delle donne, cioè di libertà, pretese e rivendicazioni che le donne vantano sul proprio corpo e sulla propria vita, privata e pubblica. Le numerose ricerche empiriche su pluralismo giuridico e diritti umani concernono nella maggior parte dei casi i diritti delle donne[21]. 
Anche nel dibattito teorico i diritti delle donne hanno un ruolo di primo piano e spingono alla ricerca di strumenti concettuali adatti ai bisogni e ai caratteri delle donne nelle diverse aree del mondo. Prospettive che rendano i diritti compatibili con le diverse appartenenze, senza rinunciare a perseguire i loro bisogni, il loro benessere, a diminuire le violenze e le discriminazioni[22]. 
Già la CEDAW manifesta la consapevolezza del ruolo determinante delle culture di appartenenza, in particolare delle culture tradizionali, nell’attuazione dei diritti delle donne, ammettendo che gli stessi diritti possano avere applicazioni diverse nei diversi paesi. Nella discussione interculturale che si svolge durante la Conferenza di Pechino l’individuazione dei diritti delle donne come diritti umani universali deve superare diversi contrasti: più volte, soprattutto con riferimento a pratiche tradizionali radicate, emerge la distanza tra le diverse visioni. 
L’attuazione dei diritti delle donne, ovunque nel mondo, incontra dunque problemi specifici rispetto ai diritti umani in generale; emerge con particolare evidenza e problematicità la distinzione tra pubblico e privato. Come è ormai ampiamente constatato, a livello globale, la maggior parte delle violazioni dei diritti delle donne avviene non in ambito pubblico ma in ambito privato, dove spesso sono ancora confinate. Per molte donne diritti «classici» come l’autodeterminazione sul proprio corpo e la propria vita, la libertà di pensiero, di comunicazione, di proprietà, la scelta della propria occupazione, o del proprio coniuge, la libertà di associazione e di circolazione sono minacciati, compressi e violati non soltanto da poteri pubblici, ma soprattutto da poteri privati, cioè familiari, religiosi, comunitari, economici. Ciò preme per la riformulazione dei diritti stessi e delle norme che vi danno attuazione, così da fornire speciali tutele anche nei confronti dei gruppi di appartenenza[23]. L’attuazione dei diritti delle donne richiede di mettere in discussione la concezione della famiglia come una giurisdizione autonoma, non ignorare l’incidenza di ordinamenti e autorità tradizionali e religiose nella vita delle donne. 
Il punto di vista dei diritti delle donne porta dunque l’attenzione sulle violazioni dei diritti che avvengono nella quotidianità, negli ambiti lavorativi e nelle vite familiari, su quelle violenze e discriminazioni perpetrate da persone vicine, spesso culturalmente radicate e legittimate. 
D’altronde in molti paesi le vite femminili sono quelle più profondamente regolate da norme tradizionali, comunitarie e religiose, che restano dominanti nell’ambito del diritto di famiglia. In alcune regioni del mondo sono autorità e tribunali tradizionali e/o religiose, corti non statali, che trattano la maggior parte delle dispute, soprattutto quando riguardano le donne[24]: le autorità comunitarie sono spesso per loro l’unico possibile accesso alla giustizia. Senza considerare che la maggior parte delle violazioni dei diritti delle donne, dalla violenza domestica all’esclusione dalla proprietà, dallo sfruttamento lavorativo agli stupri, non arriva di fronte ad alcun tipo di autorità giudiziaria[25]. 
Una questione essenziale è chi decide quali sono i comportamenti e le pratiche che entrano in contrasto con i diritti umani e chi decide in quali ambiti gli Stati, i poteri pubblici, le istituzioni internazionali possono entrare. Sembra evidente che solo le donne stesse possono assumere questo ruolo, dando contenuti concreti e realizzabili localmente ai propri diritti. 

4. Femminismi in dialogo 



In molti contesti la tutela dei diritti delle donne richiede di costruire percorsi compatibili con le singole culture, di non imporre alle persone una rottura definitiva con legami affettivi o un rigetto della loro appartenenza culturale, religiosa, di gruppo.  
Nel femminismo internazionale sempre più voci cercano strade di contrasto all’oppressione, alla diseguaglianza e alla dipendenza sia sul piano della riflessione teorica, sia su quello della lotta politica. Strade che non siano in contrasto con le culture, tradizioni, religioni in cui le donne stesse si riconoscono. In questa direzione vanno le esponenti e le associazioni di femministe musulmane che propongono definizioni e affermazioni dei diritti delle donne all’interno della religione islamica e quelle del femminismo indigeno in America Latina che creano reti transnazionali di donne per riflettere e combattere contro forme di discriminazione, violenza, oppressione che le toccano in quanto donne e in quanto indigene. 
Queste diverse esperienze dimostrano come la contrapposizione diffusa tra tesi occidentaliste (i diritti vanno imposti ovunque nel mondo) e relativiste (i diritti sono solamente compatibili con la storia dei paesi occidentali e non vanno «esportati») non sia corrispondente alla realtà e tenda piuttosto all’esasperazione delle specificità culturali e identitarie. La distanza che talvolta viene proposta retoricamente nel dibattito pubblico tra categorie di donne – «le occidentali» e «le altre» – ha infatti imposto una rappresentazione fortemente stereotipata e polarizzata che per un verso non riconosce la pluralità delle esperienze delle donne e per altro verso annulla la somiglianza delle condizioni di oppressione e delle forme di assoggettamento che le donne subiscono ovunque nel mondo. 
In effetti, quando ci si pone la questione del dialogo tra femminismi in tema di diritti, la domanda che soggiace spesso è la seguente: le battaglie per i diritti delle donne sono esclusivamente un’esperienza riconducibile ai paesi occidentali o caratterizzano anche la storia di altri contesti giuridici e politici? Passano necessariamente per processi di assimilazione culturale o traggono invece forza dalla condivisione su scala universale del valore della libertà delle donne? 
Estremamente significativo è, in tal senso, il contributo della teoria femminista postcoloniale, che offre una riflessione originale e innovativa sul rapporto tra diritti, culture, donne, razza, rapporti di potere. La critica postcoloniale promuove un’indagine radicale del diritto delle colonie, inteso come uno strumento di oppressione in grado di operare secondo la «linea del genere e del colore», attraverso il ricorso a istituti giuridici che combinano matrici patriarcali e razziste[26]. Inoltre, porta avanti una contestazione nei confronti del femminismo dei paesi occidentali che considera uno degli agenti della colonizzazione subita da buona parte delle donne in altre regioni del mondo. 
La ripresa dell’attivismo femminista internazionale ha fortunatamente permesso, nel corso della seconda metà del Novecento, la riscoperta delle esperienze sviluppatesi nei contesti tradizionalmente trascurati dalle ricostruzioni più diffuse e imperniate sulle vicende occidentali. I movimenti femministi africani, latino-americani e asiatici hanno in questo modo guadagnato visibilità rimuovendo la rappresentazione stereotipata delle donne «non occidentali» come arretrate e bisognose di tutela. Si assiste così a una sempre maggiore consapevolezza delle vicende specifiche e delle figure che nel corso dei secoli hanno lottato contro l’asservimento delle donne nei diversi contesti, dando conto della ricchezza di queste esperienze. Si tratta di movimenti, studi, pratiche femministe spesso all’avanguardia nella proposta pubblica di nuove questioni, in taluni casi in grado di influenzare sia le politiche che le riforme giuridiche. 
Alla luce di questa complessità e ricchezza, è possibile sostenere che, in generale, le reti sorte tra movimenti femministi non si concentrano sulla contestazione radicale dei diritti stessi in quanto occidentali (come talvolta invece avviene da parte degli uomini). Anzi, spesso, e in contesti politicamente difficilissimi, proprio sui diritti le donne fondano le loro specifiche rivendicazioni in tema di libertà contro i regimi autoritari, contro le politiche repressive dei dittatori, contro le leggi discriminatorie. All’interno di queste battaglie è inoltre chiaramente riconoscibile (più che nel femminismo occidentale) anche il nesso forte tra i diritti delle donne e le pratiche democratiche. 
La rivendicazione che giunge dai contesti africani, latino-americani e asiatici è quella di riformulare il discorso sui diritti senza ignorare l’apporto delle battaglie femministe che sono in corso in quelle aree del pianeta, anche al fine di riconoscere una divergenza netta tra le richieste delle società civili e le tesi veicolate dai governi e dai loro rappresentanti: se le prime non rinnegano i diritti ma anzi li rivendicano, i secondi spesso utilizzano il richiamo alle tradizioni culturali esclusivamente per giustificare la repressione diffusa e l’adozione di normative illiberali. 
A questo proposito va sottolineato un altro dato estremamente rilevante: in molti paesi l’attivismo femminista è fortemente contrastato proprio in ragione della sua «portata democratica». Le battaglie per il riconoscimento della piena soggettività giuridica e politica delle donne implicano infatti la rivendicazione dell’accesso alla sfera pubblica e alla vita politica, che nei regimi autoritari sono compresse se non impraticabili. Di conseguenza, le attiviste sono frequentemente oggetto di violazioni dei diritti umani fondamentali e di vere e proprie persecuzioni, che comprendono arresti, incarcerazioni illegittime, torture, condanne a morte, sparizioni, esili. Emblematico in questo senso è il movimento «Vita donna libertà» nato nel 2022 in Iran. Le proteste pubbliche – scatenate dall’uccisione di Mahsa Amini, arrestata perché portava il velo in modo inappropriato – inizialmente rivolte contro la segregazione femminile si sono poi estese in tutto il paese coinvolgendo uomini e donne in varie forme di protesta contro il regime. 
Per evitare la repressione e per far circolare le informazioni relativamente alle battaglie, alle iniziative e alle pubblicazioni (spesso oggetto di censura) è importantissimo costruire reti di supporto all’estero e acquisire visibilità internazionale. Gli appelli che coinvolgono attiviste e associazioni di diversi paesi, non omogenei dal punto di vista politico, culturale e religioso, hanno dunque la fondamentale finalità di supportare le battaglie di queste donne e di evitare loro gravi danni[27]. 
Le vicende dei femminismi africani, latino-americani e asiatici vanno lette alla luce delle difficoltà che questi incontrano nel loro percorso di elaborazione e partecipazione politica ed esplicitano ancora una volta il nesso costitutivo del rapporto tra teoria e prassi nella definizione dei diritti delle donne, nel loro riconoscimento e nella loro attuazione. 

5. Le battaglie per i diritti nelle diverse esperienze 



Religione, politica e diritti nei paesi arabi e islamici 



Tra le diverse anime del dibattito femminista internazionale è ben individuabile il contributo proveniente dalle teoriche e attiviste dei paesi arabi e musulmani, le quali, con molteplici accenti e in tempi diversi, da lungo tempo partecipano alla discussione attorno ai diritti delle donne e alle battaglie per le riforme giuridiche in senso egualitario. 
Basti citare i lavori della sociologa marocchina Fatema Mernissi (1940-2015) sulle c.d. «sultane dimenticate», le sante, le letterate che già agli albori dell’Islam incisero profondamente sulla storia politica e culturale del mondo arabo[28]. Regine, poetesse, religiose e dotte abitavano la città, frequentavano i sapienti e gli scienziati per apprendere le arti e la filosofia; donne colte, spesso irriverenti nei confronti dell’autorità paterna o maritale, che godevano di un grande rispetto, talvolta della venerazione delle comunità di appartenenza[29]. 
Sono del resto riconoscibili, già sul finire dell’Ottocento e all’inizio del Novecento, una ricca letteratura e un’attiva presenza di donne impegnate nel campo dell’editoria e della produzione culturale con l’intento di disvelare i meccanismi di dominazione patriarcale presenti nei loro paesi di appartenenza. 
Giornaliste, studiose e scrittrici, negli anni Venti del Novecento, danno vita a giornali dedicati specificamente alle donne, puntando sia sull’emancipazione femminile e sul diritto all’eguaglianza, sia sulla salvaguardia dell’identità araba e musulmana, al fine di contrastare il processo di occidentalizzazione imposto dalle potenze coloniali[30]. Alcune tra queste intellettuali sono importanti riferimenti per le donne dell’epoca[31]. 
L’apporto di queste figure ha sicuramente inciso sulla presa di posizione di studiosi e politici che nei primi decenni del Novecento pongono la questione dell’emancipazione femminile come centrale per lo sviluppo delle società arabe e musulmane. Un esempio è lo scrittore tunisino Tahar Haddad (1899-1935), che nel 1930 pubblica Notre femme dans la charia et la société, sostenendo la necessità di promuovere riforme giuridiche in senso egualitario e di rimuovere le regole discriminatorie provenienti dalla tradizione patriarcale. 
Sulla spinta di simili discussioni nella seconda metà del Novecento si giunge, anche in ragione della fine delle colonizzazioni e dei protettorati nel Nord Africa, all’emanazione del nuovo diritto di famiglia. In particolare, il codice tunisino del 1956 anticipa le riforme europee sancendo l’eguaglianza dei coniugi, proibendo la poligamia, introducendo la comunione dei beni e regolamentando il divorzio in modo paritetico. 
Tale patrimonio è stato oggetto di grande attenzione da parte delle femministe occidentali nel corso del Novecento, mentre ha subito un’opera di ridimensionamento e misconoscimento nel dibattito pubblico e intellettuale per via dell’imporsi, alla fine del secolo, delle retoriche sullo «scontro delle civiltà»[32]. La questione della libertà delle donne è stata interpretata come appannaggio delle sole società occidentali, mentre «altrove» non sarebbe riconoscibile alcuna simile aspirazione. Alla fine del Novecento la diffusione delle semplicistiche rappresentazioni dell’Islam quale sistema monolitico, uniforme e radicalmente conservatore, ha favorito la circolazione delle tesi sull’incompatibilità della religione e della tradizione musulmana con la dottrina della democrazia e con il discorso sui diritti. 
Negli studi e nelle battaglie delle femministe arabe e musulmane i toni sono sempre stati molto diversi e così pure i problemi affrontati. Lasciando lo «scontro delle civiltà» sullo sfondo, il femminismo a sud del Mediterraneo ha preferito promuovere il confronto tra le esperienze delle donne su scala globale. L’indole autoritaria e violenta del dominio maschile e le pratiche di assoggettamento che si sostanziano nel controllo sul corpo delle donne, sulla capacità riproduttiva, sulla libertà sessuale, sul patrimonio e nel confino delle donne nella sfera privata sono le questioni maggiormente approfondite. Si tratta di dibattiti che vedono al loro interno diversi posizionamenti ed esperienze femministe di varia matrice, laica o islamica, istituzionale o sociale, liberale o socialista. 
In generale la letteratura femminista arabo-islamica spinge nella direzione di una relativizzazione o reinterpretazione della questione islamica con riferimento ai diritti delle donne, mirando alla contestualizzazione dei temi e delle riflessioni e alla problematizzazione delle appartenenze e delle identità[33]. Ad esempio, il riferimento alla religione viene interpretato come uno strumento utile alla legittimazione dell’assoggettamento giuridico delle donne perpetrato da differenti regimi giuridici e politici, autoritari e non[34].  
Seppure con accenti e modalità differenti, il sistema patriarcale in quanto tale, costruito sull’inferiorizzazione e sulla serializzazione delle donne, viene individuato come il reale responsabile dell’oppressione, attraverso la riduzione del corpo femminile allo status biologico-riproduttivo e/o a mero oggetto sessuale. Secondo l’autrice tunisina Neila Jrad, è l’ambivalenza esistente tra la valorizzazione/svalorizzazione delle donne in quanto madri e contemporaneamente in quanto oggetti del desiderio a caratterizzare le differenti varianti del patriarcato, a prescindere dalle epoche e dai luoghi. «Corpo riproduttivo», «corpo di piacere», «corpo di lavoro» sono tre concezioni del corpo femminile che danno vita a una tridimensionalità dello sfruttamento fisico riconoscibile ovunque e che garantisce, allo stesso tempo, la riproduzione della specie (la madre), il godimento sessuale maschile (la prostituta, la concubina) e la manodopera (la serva, la schiava)[35]. 
Spesso, le femministe dei paesi arabi e islamici sono accusate nel dibattito pubblico (interno ma anche internazionale) di essersi adeguate alle istanze del femminismo dei paesi occidentali. A queste critiche in molte rispondono contestando l’ennesima interpretazione etnocentrica del pensiero altrui (che di norma non è inteso quale esito di una riflessione autonoma ma come derivazione del, o in contrapposizione al, «pensiero occidentale»). Basti citare per tutte Wassyla Tamzali, intellettuale algerina, che ha rivolto esplicitamente un appello alle colleghe occidentali: occorre non sottovalutare la voce delle donne che giunge dai paesi della sponda sud del Mediterraneo, poiché la somiglianza delle rivendicazioni non ne fa venir meno l’autenticità. In verità la loro voce ci racconta qualcosa di cui conosciamo bene la storia, ovvero di quel «patriarcato universale» di cui si dibatteva qualche decennio fa[36]. 
È interessante, in questo quadro, anche l’imponente riflessione che viene promossa dalle esponenti del femminismo islamico, un universo composito, un’etichetta che unisce analisi e proposte diverse, non sempre compatibili, declinate anche in relazione ai diversi sistemi politici, religiosi e giuridici nazionali. La stessa denominazione «femminismo islamico» è stata criticata sottolineando la sua creazione da parte di accademiche statunitensi, e talvolta si ricorre ad altre qualificazioni, come «critica di genere da una prospettiva islamica», «movimento delle donne musulmane», «jihad al femminile». Tra gli obiettivi vi è quello di disvelare le interpretazioni di matrice sessista che nei secoli si sono accumulate, forgiando un’interpretazione maschilista della religione islamica. Le teologhe islamiche si concentrano sull’analisi dei versetti coranici e degli hadīth del Profeta, mantenendo la questione religiosa e il diritto musulmano al centro della loro riflessione. 
Si tratta di un’esperienza estremamente rilevante poiché rappresenta probabilmente il primo tentativo esplicito di decostruire le tradizioni religiose dominanti a partire da una rilettura femminista dei testi. Appare molto interessante il fatto che questo percorso di riflessione (che sfocia in vere e proprie prese di posizione e pratiche di contestazione, come testimonia l’esperienza delle donne imam[37]) sia sorto in un contesto, quale quello islamico, spesso rappresentato come il più misogino e retrogrado, mentre con riferimento ad altre tradizioni religiose (quale quella cristiano-cattolica, o quella ebraica) esperienze simili faticano a riconoscersi: esistono infatti esempi di «teologia femminista», ma sono meno partecipati e non danno luogo a pratiche di rottura assimilabili a quelle che il femminismo islamico ha promosso[38]. 
In generale, le esponenti del femminismo islamico si oppongono al ruolo delle donne sancito dalle versioni dominanti dell’Islam e cercano una formulazione dei diritti delle donne e dell’eguaglianza tra i sessi all’interno della loro religione. Contestano la contrapposizione diffusa tra femminismo e Islam, prendendo parola pubblica e dando vita a un nuovo soggetto politico. Non si tratta tuttavia solo di questo: il femminismo islamico inizia a rivestire un ruolo centrale nel ridisegnare l’Islam contemporaneo, sia in territori africani e asiatici sia in Europa. 
Un panorama intellettuale femminile così ricco e composito solleva pertanto numerosi interrogativi sul presunto disinteresse per i diritti che manifesterebbero le donne che vivono nel contesto arabo-musulmano, e sposta l’accento dall’Islam all’influenza che sulla condizione femminile giocano altri fattori, quali la classe sociale, l’accesso al mondo del lavoro, all’istruzione e così via. 

Il discorso e le pratiche sui diritti delle donne in altre aree del mondo 



Non è possibile neppure tentare una sintesi delle esperienze femministe e delle problematiche che riguardano i diritti delle donne nelle diverse aree del mondo; in questo paragrafo ci limitiamo dunque ad alcune considerazioni e ad alcuni esempi.  
Prendendo le mosse da ciò che sta avvenendo in alcuni paesi latino-americani, è interessante quanto la giurisprudenza stia affermando sul ricorso alla prospettiva di genere a opera delle Corti nazionali[39] e della Corte interamericana dei diritti umani, al fine di smascherare gli stereotipi che ancora condizionano l’interpretazione del diritto e inficiano le garanzie dei diritti delle donne. 
I movimenti femministi rappresentano in America Latina una delle principali forme di attivismo politico contemporaneo assieme all’attivismo indigeno. Emblematica è la vicenda di Marielle Franco, attivista afrodiscendente e femminista assassinata a Rio de Janeiro nel 2018: le sue lotte per i diritti, contro il razzismo, le violenze di genere e le diseguaglianze rappresentano la concretizzazione dell’approccio intersezionale. Sono molto spesso le donne a guidare le azioni a difesa dei diritti e dell’ambiente, contro «l’agrobusiness», a promuovere il dialogo tra femminismi urbani e rurali, favorendo una visione capace di leggere le interconnessioni esistenti tra il corpo e il territorio. Lo sfruttamento del territorio e lo sfruttamento del corpo delle donne appaiono, in queste battaglie, derivanti dalla stessa matrice. La nozione di «estrattivismo»[40], che rinvia efficacemente alla pratica dell’espropriazione/estrazione di risorse devastando ambiente e comunità, viene rielaborata dal femminismo latino-americano assumendo significati metaforici che rinviano alle pratiche di espropriazione-estrazione di valore da ogni dimensione della vita umana e non[41].  
La mobilitazione internazionale Ni una menos contro la violenza sulle donne ha preso l’avvio da una maratona di lettura promossa da giornaliste e scrittrici argentine ispirate da un verso della poetessa messicana Susana Chávez (vittima di femminicidio a Ciudad Juarez): Ni una mujer menos, ni una muerta más diviene lo slogan che agita prima le piazze dell’Argentina nel 2015 e poi quelle di altri paesi latino-americani, fino a giungere in Europa e in altre parti del mondo. Anche la mobilitazione mondiale del 25 novembre, Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne sostenuta formalmente dal 1999 dalle Nazioni Unite, ha del resto origini nell’azione dei movimenti femministi latino-americani. In particolare, questa giornata ricorda il femminicidio di Patria, Minerva e María Teresa Mirabal, tre sorelle rivoluzionarie domenicane note come las Mariposas (le Farfalle), uccise durante la dittatura di Rafael Leónidas Trujillo il 25 novembre 1960; la data diviene importante durante il primo Incontro femminista latino-americano e dei Caraibi, svoltosi a Bogotà nel 1981. 
Secondo alcune letture, il nesso tra colonialismo, capitalismo e neoliberalismo diviene uno strumento per rilevare il peggioramento della condizione delle donne a seguito dell’imposizione dei costumi della «modernità occidentale» nei territori occupati[42]: le comunità indigene attribuivano un ruolo importante alle donne e soprattutto non distinguevano tra sfera pubblica e privata in senso gerarchico, svalutando l’ambiente domestico e il lavoro di cura. Tuttavia, non mancano le analisi che evidenziano l’esistenza di forme pre-coloniali di patriarcato, derivanti dal machismo indigeno, che si sono semmai fuse, durante le colonizzazioni, con le pratiche della dominazione sessuale diffuse in Europa. Rilevante in questa prospettiva è l’esperienza del femminismo indigeno presente in America Latina a partire dalla comunità Maya in Chiapas. Le donne indigene partecipano alle rivendicazioni di autonomia e riconoscimento delle comunità trasformandole in forme compatibili con i diritti delle donne, anche se in contrasto con le tradizioni e i poteri maschili e comunitari[43].  
La critica postcoloniale, la rivalutazione degli assetti culturali e sociali precoloniali, nonché l’attenzione alle comunità locali, sono tratti caratterizzanti anche i movimenti femministi africani[44], che conoscono una fase di gestazione nella prima parte del Novecento e uno sviluppo notevole a partire dagli anni Ottanta[45]. In linea generale possono essere tracciati due principali orientamenti[46]. Il primo appare fortemente critico nei confronti della prospettiva di genere «all’occidentale», in ragione della distanza che questa manifesterebbe rispetto alle specificità culturali dei popoli africani e propone una lettura esclusivamente africana della questione dei diritti delle donne[47]. Il secondo invece fa proprie analisi e concetti in uso a livello internazionale declinandoli in modo originale e aderente alle società africane[48]. 
Le rivendicazioni dei movimenti africani sono dunque composite e risentono delle difficili situazioni politiche ed economiche che storicamente investono questi paesi. Il fronte delle battaglie si presenta estremamente ampio, e va dallo scardinamento delle pratiche tradizionali che ledono l’autodeterminazione delle donne alla critica ai sistemi corrotti che sostengono i regimi autoritari in carica. Nel Sudafrica dell’Apartheid i movimenti femministi si sono strenuamente impegnati contro l’adozione delle leggi discriminatorie[49]. Ci sono donne africane che intervengono nel dibattito internazionale a partire dalle loro radici e prendendo posizioni pubbliche, come nel caso di Chimamanda Ngozi Adichie, autrice del noto testo Dovremmo essere tutti femministi (2014). In seguito alla diffusione del fondamentalismo islamico nell’Africa subsahariana sono nate associazioni in difesa dei diritti delle donne, e reti come Women Living under Muslim Laws, a lungo coordinata dalla sociologa senegalese Fatou Sow, che raccoglie attiviste africane, asiatiche e mediorientali[50]. 
L’esperienza femminista che caratterizza i paesi del Sudest asiatico è estremamente vivace e feconda in tema di diritti. Da quel contesto derivano alcuni tra i contributi più rilevanti al dibattito contemporaneo, a partire dalla riflessione sulla «subalternità», intesa come quella condizione che è l’esito della rappresentazione gerarchizzata e gerarchizzante delle identità, delle culture e delle soggettività. La femminista indiana Gayatri Chakravorty Spivak è l’autrice del famosissimo testo Can the Subaltern Speak, pubblicato nel 1983, e Chandra Talpade Mohanty è tra le principali studiose di teoria postcoloniale e solidarietà femminista transfrontaliera. 
Le femministe indiane e pakistane da tempo promuovono inoltre una riscoperta delle figure femminili che nei secoli passati hanno contribuito all’affermazione dei diritti delle donne. La storica Padma Anagol, ad esempio, nel suo lavoro Feminist Inheritance and Foremothers: The Beginnings of Feminism in Modern India, pubblicato nel 2011, ha descritto l’attivismo delle suffragiste indiane nel corso dell’Ottocento. 
Le associazioni impegnate nella difesa dei diritti delle donne sono presenti – in particolare per l’accesso all’istruzione e alla formazione lavorativa e tecnologica – anche nelle situazioni più dure e rischiose. Gruppi di donne afghane si sono adoperate per proteggere le vittime delle vessazioni del regime talebano, sia in Afghanistan sia in Pakistan: l’associazione RAWA (Revolutionary Association of the Women of Afghanistan) è tra le più attive e coraggiose. 
I paesi di area asiatica hanno visto l’impegno delle donne a difesa dei loro diritti sin dall’Ottocento e si sono dotati di normative che sanciscono, a diversi livelli, l’eguaglianza tra i sessi: in Giappone, ad esempio, questa è stabilita dalla Costituzione del 1947. Tuttavia, le società sono caratterizzate ancora da profonde diseguaglianze che spesso dipendono da retaggi di tipo culturale e tradizionale. Un segno in tal senso sono le denunce relative alle molestie che le donne subiscono sui mezzi pubblici, tanto che nel 2004 si è fatto ricorso all’adozione di «vagoni rosa» nella metropolitana di Tokyo, accessibili solamente alle donne (soluzione adottata successivamente anche in India). In ambito lavorativo il divario salariale e professionale è ancora importante e diseguale permane la distribuzione del carico del lavoro di cura all’interno delle famiglie.  
In Cina la volontà del governo di controllare ogni movimento sociale fa sì che anche l’attivismo femminista indipendente incontri serie difficoltà[51], dato che i diritti delle donne sono considerati parte della Rivoluzione e della vita della nazione[52]. Il «femminismo di Stato», attraverso la creazione di associazioni di donne filogovernative, cerca di contenere e guidare le istanze delle donne. Ciò succede, in generale, in tutti i paesi del mondo in cui sono in carica regimi di matrice autoritaria, che si presentano nel contesto delle relazioni internazionali come attenti alla questione della diseguaglianza di genere, mentre in patria reprimono ogni forma di dissenso e contestazione. 
Anche nei paesi asiatici i percorsi di «riappropriazione della memoria» a opera dei movimenti femministi e delle associazioni di donne conducono a una dura critica nei confronti delle invasioni militari nel corso della Seconda guerra mondiale, ad esempio denunciando quanto subito dalle c.d. comfort women, centinaia di donne rapite e costrette alla prostituzione organizzata, durante la dominazione giapponese in Corea[53]. 


6. Le grandi mobilitazioni femministe internazionali 



Tra la seconda metà del Novecento e il passaggio agli anni Duemila, si assiste all’incremento delle grandi mobilitazioni internazionali a favore dei diritti delle donne, e riprendono i dibattiti che coinvolgono donne appartenenti a contesti geografici, culturali e religiosi molto diversi tra loro. 
Nel nuovo assetto disegnato dai diritti umani sanciti nelle Convenzioni internazionali, l’affermazione dei diritti delle donne si traduce in primo luogo nella denuncia e nella ricerca di tutele reali contro quelle pratiche che cominciano con la soppressione delle bambine prima della nascita o subito dopo, proseguono con lo sfruttamento, la segregazione imposta, gli stupri e gli abusi sessuali, la disposizione forzata del corpo delle donne e della loro vita e comprendono tutte le varie forme di oppressione, violenza, discriminazione in famiglia, sul lavoro, nelle strade, in guerra e in pace solo sulle persone di genere femminile[54]. 
Il panorama dell’asservimento delle donne su scala globale è ancora assai drammatico. In alcuni Stati, anche il diritto vigente ammette e regola forme di discriminazione e oppressione di genere: ad esempio, le donne devono ancora sottostare alla volontà dei mariti, sono sottoposte a regole ferree di abbigliamento, sono preclusi loro ambiti lavorativi, istruzione e cariche pubbliche, il diritto continua ad ammettere il c.d. «delitto d’onore» e il ripudio unilaterale maschile. 
L’alleanza e la collaborazione tra movimenti femministi a livello mondiale e l’avvio di numerose campagne internazionali di denuncia e di sensibilizzazione favoriscono la presa di coscienza, da parte di molte donne, di avere dei diritti e di poterli rivendicare, nonché l’ingresso della questione dell’eguaglianza di genere nelle agende politiche e nel piano di azione dei governi e delle istituzioni pubbliche. Un appuntamento fondamentale è l’8 marzo, dichiarata dalle Nazioni Unite nel 1975 Giornata internazionale dei diritti delle donne. 
Tra le più importanti campagne avviate a livello internazionale da enti pubblici e privati vi sono sicuramente quelle contro tutte le forme di violenza sulle donne, che hanno contribuito sensibilmente alla progressiva adozione di normative repressive a livello internazionale, nonché di politiche pubbliche preventive e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. Particolarmente rilevante è in tal senso l’adozione della Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica del 2011, la c.d. Convenzione di Istanbul. Essa impegna gli Stati che l’hanno ratificata ad attivarsi in più direzioni, che vanno appunto dalle strategie di prevenzione, alla repressione penale, alla protezione delle vittime della violenza sino al coordinamento delle azioni e delle politiche finalizzate al contrasto (le c.d. 4P: Prevention, Protection, Prosecution, co-ordinated Policies) e prevede meccanismi di controllo delle azioni adottate a livello nazionale[55]. 
In tema di violenza contro le donne, rilevante è l’esperienza della rete internazionale Ni una menos (in Italia Non una di meno), promotrice assieme ad altre associazioni dello Sciopero internazionale delle donne che si celebra a livello globale l’8 marzo di ogni anno e tra i soggetti più attivi nelle manifestazioni che si organizzano annualmente in occasione del 25 novembre, Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne.  
Il movimento spontaneo #MeToo è invece nato dalle denunce contro il produttore cinematografico statunitense Harvey Weinstein a opera di numerose attrici e si è diffuso velocemente su scala globale, investendo anche altri ambiti lavorativi e contribuendo notevolmente alla sensibilizzazione dell’opinione pubblica mondiale[56]. 
Altrettanto importanti sono state le campagne internazionali contro i matrimoni precoci, combinati o forzati, e contro le mutilazioni genitali femminili. I matrimoni precoci sono oggetto di costante monitoraggio da parte delle agenzie delle Nazioni Unite e sono considerati una grave violazione anche dei principi della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza[57]. Tale pratica, ancora molto diffusa presso vari gruppi sociali, comporta in effetti la violazione di molteplici diritti, a partire dal diritto all’istruzione, fino al diritto all’integrità fisica e alla salute, dal momento che ogni anno circa 22.000 bambine muoiono per le conseguenze delle gravidanze e dei parti che sono legati ai matrimoni precoci[58]. 
Contro le mutilazioni genitali femminili[59], l’azione combinata delle agenzie intergovernative e dell’associazionismo civile ha prodotto notevoli risultati, contribuendo all’adozione di normative nazionali che proibiscono simili pratiche. Esempi di tale impegno sono la campagna europea End FGM (Female Genital Mutilation)[60] e il programma promosso dalle Nazioni Unite UNFPA-UNICEF Joint Programme on the Elimination of Female Genital Mutilation[61]. 
Simili battaglie affiancano altre mobilitazioni a favore di quelle donne che ancora non hanno pieno accesso alla sfera pubblica e alle libertà fondamentali. Emblematico è il caso delle donne saudite, che fino al 2018 non hanno avuto accesso al «diritto di guidare». Movimenti femministi e organizzazioni non governative sostengono su scala globale queste battaglie diffondendo le informazioni (censurate in patria) sulle manifestazioni e gli arresti, le uccisioni e le torture che seguono le proteste e facendo pressione affinché cessino le persecuzioni e vengano adottate normative attente al rispetto dei diritti. 
Il diritto di autodeterminazione delle donne sul proprio corpo con riferimento all’interruzione di gravidanza è tornato a essere al centro delle mobilitazioni internazionali in seguito all’adozione di alcune normative nazionali particolarmente restrittive sull’accesso all’aborto e soprattutto in seguito alla sentenza Dobbs vs Jackson del 2022 con la quale la Corte suprema degli Stati Uniti ha rimesso in discussione quanto stabilito in una precedente decisione del 1973, la sentenza Roe vs Wade. In questo caso i movimenti mirano a ribadire i diritti delle donne sul proprio corpo e a denunciare ogni tentativo da parte dei poteri pubblici di controllare e colpevolizzare la libertà delle donne, ad esempio considerandole come le uniche responsabili del calo demografico che caratterizza molti paesi. 
Le campagne a favore dei diritti delle donne incrociano spesso, soprattutto dalla fine del Novecento in poi, le battaglie promosse dai movimenti LGBTQI+ (Lesbian, Gay, Bisex, Transgender, Queer, Intersex, Plus). In generale, le convergenze riguardano l’abolizione delle normative repressive nei confronti delle persone omosessuali, il riconoscimento delle unioni civili o del matrimonio omosessuale, la possibilità di adottare figli e l’approvazione di leggi contro l’omolesbotransfobia. Su altre questioni (come ad esempio sulla gestazione per altri) le posizioni sono differenziate sia all’interno dei movimenti LGBTQI+ sia dei movimenti femministi. 
In tema di diritti politici, le campagne internazionali si concentrano sui numeri della rappresentanza politica delle donne: nonostante siano trascorsi decenni (in alcuni casi un secolo) dall’ottenimento del diritto di voto, in molti paesi la partecipazione politica delle donne e la percentuale della loro presenza nelle istituzioni, soprattutto ai vertici degli organi di governo, sono ancora molto basse.  
Significative sono le campagne promosse in favore dell’accesso delle donne ai diritti sociali, con particolare attenzione a lavoro, istruzione e salute, tramite la diffusione del microcredito, la costruzione di scuole e l’istituzione di borse di studio, la divulgazione di informazioni in tema di salute riproduttiva e profilassi preventiva. La questione del gender gap, cioè del divario di genere, è oggetto di numerosi report internazionali[62], e viene presa in considerazione anche con riferimento alla diseguaglianza nella retribuzione tra donne e uomini a parità di lavoro. Le agenzie internazionali, in collaborazione con i sindacati e le associazioni femministe, producono regolarmente report sulla condizione lavorativa delle donne e sulle difficoltà che derivano dalla necessità di conciliare i tempi del lavoro retribuito con quelli di cura e del lavoro riproduttivo.  
Al centro delle odierne rivendicazioni femministe su scala globale vi è anche il contrasto allo sfruttamento lavorativo e sessuale che investe soprattutto le donne migranti, ma non solo: basti pensare alla piaga del turismo sessuale verso i paesi in cui è possibile accedere facilmente alla prostituzione, anche minorile. Gli studi intersezionali sulle donne migranti, le reti che permettono loro di acquisire voce e visibilità nella sfera pubblica, le associazioni che si occupano di offrire assistenza e sostegno legale alle vittime dei percorsi della tratta, della prostituzione forzata e del traffico di persone rappresentano un tassello fondamentale per l’analisi contemporanea del fenomeno migratorio e per la produzione di politiche pubbliche in tema di libera circolazione delle persone, mercato del lavoro, contrasto al crimine organizzato, mercificazione del corpo e della sessualità. Il dibattito sulle forme di neoschiavitù e le normative adottate per contrastare le forme di grave sfruttamento devono molto a questo bagaglio di studi ed esperienze[63]. Le esperienze dell’attivismo transfrontaliero permettono di creare circuiti di solidarietà e anche di costruire memoria di quanto di drammatico avviene lungo le rotte dell’immigrazione[64]. 
Particolare attenzione è concentrata sul caso delle c.d. «donne globali», cioè delle donne migranti che si occupano del lavoro di cura in condizioni di asservimento, in assenza di contratti e remunerazioni adeguate. Il loro lavoro supporta e in parte sostituisce quello delle donne che ora lavorano fuori casa e colma il progressivo disfacimento del c.d. welfare state e il crescente disimpegno della sfera pubblica nell’assistenza e nel supporto alle famiglie, alle persone anziane e alle persone con disabilità[65]. Non è un caso che proprio l’intersezione tra le condizioni delle donne anziane e disabili sia uno dei temi rilevanti, su scala globale, della riflessione femminista più recente, anche nel tentativo di sollecitare l’interesse e l’intervento delle istituzioni[66]. 
Il diritto all’istruzione delle bambine è un obiettivo dell’agenda globale e si dirige in particolare nei confronti di quei paesi in cui le tradizioni favoriscono l’istruzione dei figli maschi rispetto a quella delle figlie femmine, talvolta proibendo formalmente l’ingresso a scuola delle ragazze. La vicenda di Malala Yousafzai, la studentessa pakistana che si è ribellata a questo divieto, è nota a livello mondiale, tanto da divenire la più giovane vincitrice del premio Nobel per la Pace, nel 2014. 
Anche l’urgenza della crisi ecologica, dei diritti legati all’ambiente e della transizione climatica sono divenute questioni rilevanti per i movimenti femministi. Soprattutto nel contesto latino-americano, l’attivismo femminista riconosce e valorizza la stretta connessione esistente tra lo sfruttamento dei corpi delle donne e lo sfruttamento delle risorse naturali, giungendo a collocare il discorso sui diritti nell’ambito di una più ampia riconfigurazione della relazione tra esseri umani e non, tra soggetti e natura, fino a rivendicare per i beni ambientali nuove declinazioni della soggettività e dunque della titolarità dei diritti. Sono, queste, nuove interpretazioni che raccolgono l’eredità dell’«ecofemminismo»[67], una corrente già presente da alcuni decenni nel dibattito internazionale[68]. 
Altra questione che sta al centro della riflessione internazionale è quella relativa alla crescita dei conflitti armati su scala globale, che implica un’analisi delle cause della diffusione delle guerre e del ricorso alla violenza armata nella gestione delle relazioni tra Stati, ma anche degli interessi economici e strategici dei grandi capitali privati. Nel corso del Novecento il panorama è profondamente cambiato anche per via dell’ingresso delle donne negli eserciti e nelle gerarchie militari, interrogando il femminismo sulla rilevanza di tale presenza al fine della riconfigurazione, o meno, delle pratiche belliche. 
Le guerre scoppiate alla fine del Novecento in Iraq (1991), nei territori della ex Jugoslavia (1991), in Kosovo (1999), il genocidio del Rwanda (1994) hanno riacceso il dibattito internazionale sul pacifismo, richiamando i movimenti femministi a una presa di posizione. I conflitti dei primi decenni del Duemila, in Iraq e in Afghanistan (2003), le guerre civili scoppiate in seguito alle Primavere arabe (dal 2011 in poi in Siria, Yemen e Libia) e infine l’aggressione militare della Russia nei confronti dell’Ucraina nel 2022 hanno ulteriormente imposto il tema della pace. I movimenti femministi in questi casi puntano il dito sulla dimensione sessuata (cioè connotata nei termini del genere) dei conflitti armati, denunciando il novero di violenze (a partire dalla pratica degli stupri di guerra e degli stupri etnici) che aggrediscono i corpi delle donne non quali eventi accidentali e collaterali agli attacchi militari ma come strategie e tecniche di dominazione pienamente rientranti nell’ordinaria pratica bellica. Il punto di vista delle donne mette in luce effetti delle guerre che sono tendenzialmente sottovalutati[69]. Associazioni femministe promuovono inoltre campagne di supporto alle popolazioni civili, denunciando le stragi e le violenze e avviando raccolte di fondi e di beni di prima necessità, organizzando carovane che portano gli aiuti nei luoghi più colpiti o creando reti di accoglienza e corridoi umanitari per offrire assistenza a chi scappa da quei contesti. 

7. Sviluppi attuali 



La ridiscussione dei contenuti dei diritti delle donne, il monitoraggio delle loro violazioni, la pianificazione di interventi per la loro attuazione sono azioni a cui si dedicano conferenze, istituzioni e agenzie internazionali. Azioni condotte in dialogo con rivendicazioni, riflessioni e confronti promossi da gruppi e movimenti femministi, attraverso la costruzione di reti di donne, sostenute da una letteratura multidisciplinare che rivisita i diritti a partire da storie, culture e religioni differenti. I diritti delle donne si definiscono in molti casi sul campo, attraverso campagne con obiettivi concreti e specifici, il confronto con le popolazioni, le tradizioni e le autorità locali[70]. La pratica dei diritti portata avanti da associazioni e attivisti/e ha introdotto significativi miglioramenti nelle vite femminili, dal coinvolgimento nelle assemblee locali e nelle corti di giustizia, alle riforme nella gestione delle terre collettive, all’accesso all’istruzione, alla giustizia, al microcredito, dalle cure mediche, al controllo delle nascite, alla legalizzazione dell’interruzione di gravidanza, alle campagne contro la violenza domestica, i matrimoni combinati, le mutilazioni genitali. 
Il processo di internazionalizzazione dei diritti ha favorito la riattivazione della dimensione transnazionale dei movimenti femministi i quali, nel corso della seconda metà del Novecento, hanno riallacciato collaborazioni e dialoghi che nella prima metà del secolo le due guerre mondiali avevano interrotto e frammentato. 
Dal confronto tra femminismi è nato un dibattito estremamente vivace e partecipato, che ha concorso alla ridefinizione dei diritti stessi e alla loro declinazione in senso meno etnocentrico, più inclusivo e aperto alle differenze culturali. 
Una serie di processi in corso negli ultimi decenni – migrazioni, varie dimensioni della globalizzazione, nuove forme di comunicazione ecc. – hanno profondamente influito sulle componenti femminili delle popolazioni di tutto il mondo rendendole più eterogenee. La contrapposizione tra donne occidentali e non occidentali ha sempre meno significato, la varietà delle forme di vita femminili e i modelli di riferimento sono aumentati in tutte le società nazionali, non solo in quelle europee o occidentali. Basta leggere romanzi di scrittrici africane o asiatiche, vedere film e serie televisive, per rendersi conto del pluralismo femminile e di come stili di vita, sensibilità, problemi siano comuni a molte donne nelle diverse aree del mondo. All’interno di tutte le società esistono differenti rappresentazioni del genere femminile e dei diritti delle donne, tuttavia in alcuni Stati e/o all’interno di particolari comunità vi è ancora un modello di vita femminile patriarcale, supportato dall’uso della forza, pubblica e privata, o dalla segregazione rispetto al resto della società[71]. Il velo islamico, nelle sue diverse forme, si ripropone come uno dei simboli più forti di queste differenze: può essere una scelta di libertà della donna come può essere un’imposizione del potere (pubblico o privato). 
Rifiutare l’omologazione nelle pratiche e nelle norme che riguardano le donne sono sfide storiche del femminismo. Sfide che si giocano nelle singole società nazionali e nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, ma che sempre più risentono del quadro internazionale. Se è ormai evidente che i diritti delle donne nelle varie regioni del mondo non seguono necessariamente le strade e le tappe tracciate nei paesi occidentali, anche la visione che contrappone i diritti delle donne ai diritti delle culture è in gran parte superata dai fatti. 
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[16]  A Pechino sono state identificate 12 aree su cui concentrare le azioni: 1) il perdurante e crescente peso della povertà sulle donne; 2) l’accesso diseguale, la disparità o la scarsità di opportunità educative e di formazione professionale qualificata a tutti i livelli; 3) l’accesso diseguale, la disparità e l’inadeguatezza nell’assistenza sanitaria e nei relativi servizi; 4) la violenza contro le donne; 5) le conseguenze dei conflitti armati o di altro genere sulle donne, incluse quelle che vivono sotto occupazione straniera; 6) la diseguaglianza nelle strutture economiche e politiche, in tutte le forme di attività produttive e nell’accesso alle risorse; 7) la diseguaglianza tra donne e uomini nella distribuzione del potere decisionale a ogni livello; 8) i meccanismi inadeguati a ogni livello per promuovere il progresso delle donne; 9) il mancato rispetto dei diritti fondamentali delle donne e la loro inadeguata promozione e protezione; 10) la stereotipizzazione delle immagini delle donne e la diseguaglianza nel loro accesso e nella loro partecipazione a tutti i sistemi di comunicazione, e in particolare ai mezzi di comunicazione di massa; 11) le diseguaglianze tra uomini e donne nella gestione delle risorse naturali e nella salvaguardia dell’ambiente; 12) la perdurante discriminazione e la violazione dei diritti fondamentali delle bambine. 
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Capitolo sesto 

Dibattiti in corso e nuove sfide



Le pagine che seguono non vogliono essere una conclusione, anzi in un certo senso sono l’opposto di una conclusione. I percorsi dei diritti delle donne sono ancora in pieno svolgimento, sarebbe dunque una forzatura anche solo tentare una sintesi e una valutazione di quanto abbiamo abbozzato nei capitoli precedenti. Ci proponiamo piuttosto di accennare agli sviluppi contemporanei dei diritti delle donne riprendendoli là dove li avevamo lasciati, cioè tra la fine del XX e l’inizio del XXI secolo. 
L’eguaglianza giuridica e l’accesso delle donne agli stessi diritti degli uomini sono stati raggiunti da vari decenni, le discriminazioni formali non esistono quasi più, almeno in Italia e negli altri Stati europei cui principalmente ci riferiremo anche in queste pagine. I diritti delle donne si sono affermati, almeno sulla carta, anche sul piano internazionale. 
La prospettiva di genere ha portato in tutti i campi del diritto, nel privato e nel pubblico, importanti cambiamenti. Alle sfere tradizionali come la famiglia, la maternità e il lavoro, si affiancano nuovi ambiti – come la pornografia, le molestie sessuali, le tecniche riproduttive, la bioetica, la convivenza multiculturale, l’informatica e le nuove forme di comunicazione – sollevando questioni che investono la formazione, la discussione e l’attuazione di diritti che vengono ora affrontate anche da punti di vista sessuati[1]. 
Nella teoria del diritto come nella pratica delle professioni giuridiche, le donne sono uscite dai settori cui solitamente si dedicavano – come il diritto di famiglia – affermando la loro piena competenza in tutte le aree del diritto positivo. Lo sguardo femminile ha prodotto numerose trasformazioni, tagliando trasversalmente i confini dell’ordinamento giuridico, proponendo nuove categorie, unendo ciò che era diviso o dividendo ciò che era unito, anche mettendo in luce le distorsioni e i limiti dell’eccessivo ricorso ai diritti, o determinandone nuove articolazioni in chiave più inclusiva e complessa. 
L’accesso delle donne ai diritti, ottenuto dopo lunghe battaglie, ha prodotto mutamenti profondi sia del diritto e degli assetti politici, a livello interno e internazionale, sia del sentire comune e della morale sociale. La sensibilità verso la dimensione del genere e le discriminazioni nei confronti delle donne si sono diffuse anche tra gli uomini, che in alcuni casi sostengono esplicitamente le battaglie femministe. 
Si è avviato un profondo ripensamento del linguaggio nella prospettiva di genere. Soprattutto negli ambiti lavorativi e istituzionali (compreso quello giuridico), l’uso di un maschile apparentemente neutro viene contestato poiché veicola un’implicita esclusione o assimilazione delle donne[2].  
Tutte le conquiste non sono state tuttavia sufficienti a garantire alle donne un’effettiva e completa parità. Antiche forme di emarginazione e oppressione rimangono presenti, e se ne sono aggiunte di nuove. Il sistema di potere patriarcale esiste ancora, in forme riadattate al contesto odierno, o almeno ne esistono delle propaggini[3]. Così come esistono ancora discriminazioni sostanziali in molti ambiti: le donne sono pagate meno a parità di lavoro, sono molto meno presenti ai livelli più alti delle carriere e delle istituzioni pubbliche, il lavoro domestico grava in larga parte su di loro. Una grande mole di ricerche mostra come le donne, più o meno e in forme diverse, sopportino ancora la fatica di conciliare maternità, famiglia e lavoro (caricandosi di queste responsabilità perché spesso nessun altro lo fa), subiscano molestie e violenze in grado ben maggiore degli uomini e soprattutto da parte di uomini che frequentano abitualmente. Emerge anche come l’emarginazione economica e lavorativa pesi soprattutto su di loro, come l’organizzazione delle istituzioni renda più difficile la loro vita, come siano sempre attuali e riformulati i rischi di limitazione della loro libertà di scelta, come l’immagine delle donne sia quotidianamente degradata, mercificata, sfruttata. Anche nelle società in cui l’eguaglianza giuridica è raggiunta da decenni ci sono ancora molte cose che non vanno per molte donne. Non si tratta più di rivendicare l’accesso a diritti ma di mettere in luce i diritti negati e di individuarne nuove forme e garanzie. 
In ambito teorico-giuridico la rivoluzione è quasi compiuta: i diritti iniziano ad avere un volto di donna. 
Ora ci si chiede cosa sia una donna. Se nel Novecento l’imporsi del concetto di «genere» aveva spostato interamente l’attenzione dai caratteri biologici del maschile e del femminile alle costruzioni culturali, negli anni più recenti si è tornati a vedere la rilevanza della dimensione corporea, interrogandosi sulla possibilità di individuare caratteri fisiologici e funzionali che qualifichino in modo esclusivo uomini e donne[4]. Simili questioni sono attualmente al centro del dibattito pubblico, in particolare con riferimento alle persone che rigettano il binarismo maschio-femmina o che si trovano in un percorso di transizione di genere e/o di sesso, tanto da condurre il movimento femminista a dividersi tra posizioni definite «transfemministe» e posizioni definite «transescludenti». 
Va infatti ricordato che dalla seconda metà del Novecento, in forme sempre più evidenti e incisive, il femminismo si è ramificato dando vita a prospettive e posizioni molto distanti tra loro. Su alcune questioni che coinvolgono i diritti delle donne, soprattutto con riferimento all’uso del loro corpo, è in corso un confronto duro, che vede opporsi movimenti, schieramenti politici e ideologici, studiosi e studiose. 
Nelle pagine seguenti proporremo una veloce ricognizione delle principali questioni che, sul piano pratico e teorico, pongono ancora sfide importanti per giungere al pieno riconoscimento dei diritti delle donne, facendo alcuni riferimenti all’ordinamento giuridico italiano. Non soltanto non riusciremo a esaurirle tutte, ma neppure arriveremo a dare conto di tutti i punti di vista presenti nel dibattito pubblico sui temi a cui accenneremo. Rinvieremo ad altre opere per il loro approfondimento. 
Nei capitoli precedenti abbiamo seguito le classiche distinzioni tra diritti civili, politici ed economico-sociali, facendo riferimento alle aree consolidate negli ordinamenti: diritto del lavoro, famiglia, penale, pubblico, cioè a quel quadro teorico e pratico in cui si sono mosse e si sono sviluppate le rivendicazioni dei diritti delle donne. Tuttavia, la classica rappresentazione per classi e generazioni di diritti, come abbiamo visto, non trova piena rispondenza nella storia dei diritti delle donne e il dibattito contemporaneo è tale per cui simili categorie risulterebbero inadeguate. 
Abbiamo dunque pensato di dare visibilità all’impatto che il discorso delle donne sui diritti ha prodotto sull’impianto dei diritti stessi e sul modo di rappresentarli, facendo riferimento a una diversa «geometria» dei diritti e andando oltre la distinzione pubblico/privato. 
La dicotomia pubblico/privato, se pur declinata in forme molto diverse, da un punto di vista normativo ruota sempre intorno alla distinzione tra un ambito di cui il diritto e la politica devono occuparsi e un altro dal quale invece devono astenersi. Nel pensiero dominante pubblico e privato sono difatti sempre stati chiaramente distinguibili; nella prospettiva femminista emerge la profonda correlazione esistente tra i diversi ambienti e dimensioni di vita quotidiana e le relazioni che li abitano. 
Non avere come riferimento questa distinzione non significa tuttavia ignorarla, in quanto sono ancora rilevanti gli effetti di discriminazione e oscuramento che essa opera sulle vite femminili. 
Più precisamente raggrupperemo le diverse questioni riconducibili ai diritti delle donne nei dibattiti del XXI secolo in due paragrafi: uno riguardante i rapporti delle donne con il proprio corpo, nei quali prevale una sfera individuale che valorizza l’autodeterminazione; l’altro relativo ai rapporti con le attività, i tempi e gli spazi in cui le attività stesse si svolgono, dove prevale una sfera relazionale che valorizza la partecipazione e la cura. In entrambe le sfere i diritti delle donne assumono configurazioni specifiche. Varie questioni a cui accenneremo intersecano i due ambiti (ad esempio la maternità), tuttavia ci sembra che questa distinzione possa essere utile ai fini espositivi, contribuendo a una maggior fluidità di un discorso di ricognizione complessiva. 
1. I diritti sul corpo e al corpo 



Un paradosso segna la storia pubblica del corpo delle donne. La soggettività delle donne è stata, nei secoli passati, annullata e ridotta al solo corpo, privato di intelletto e capacità, dominato dai sentimenti e dagli istinti e, al contempo, rimasto invisibile, ignorato dalla scienza, dal diritto e dalla politica, inferiorizzato e celato (anche tramite l’abbigliamento). Il corpo delle donne è stato visto non come «intero» (come quello degli uomini), ma come frammentato: gli unici «pezzi» interessanti per l’ordinamento giuridico e la politica sono stati a lungo quelli relativi alle «funzioni» classiche attribuite alle donne (la riproduzione, la cura, la sessualità). 
Lo stesso corpo è stato oggetto delle maggiori costrizioni e violenze, sia sul piano individuale che su quello dei poteri organizzati. L’attacco al corpo delle donne ha assunto e assume molte forme, ed è possibile affermare che il suo uso rappresenta tuttora il principale strumento della loro oggettificazione. Ancora più evidenti sono state la violazione di diritti, la discriminazione e l’occultamento del corpo di donne con disabilità[5]. 
Per queste ragioni, la riflessione delle donne sui diritti ha sempre posto la questione del corpo, declinandola in vario modo, al centro delle rivendicazioni e delle relative elaborazioni teoriche. 
Dopo secoli di lotte, il corpo delle donne è finalmente emerso pubblicamente, conquistando riconoscimento e continuando a interrogare il diritto e la politica in relazione sia alla sua regolamentazione giuridica, sia all’esercizio dei diritti fondamentali[6]. 
Negli ultimi decenni nuove questioni sono emerse a tale riguardo e si sono imposte nel dibattito pubblico. Un approccio di genere e una prospettiva femminista hanno conquistato terreno anche nell’ambito della bioetica e del biodiritto, settori di studi e ricerche notevolmente sviluppati e ramificati[7]. 
Importanti traguardi sono stati già raggiunti dalla medicina di genere che ha sollevato il problema della matrice maschile delle ricerche mediche e della conseguente mancanza di una medicina adeguata alle donne, in ragione dell’assenza di queste ultime dai trials di sperimentazione dei farmaci e della costruzione di tecniche diagnostiche e di cura sul corpo maschile. Nei secoli passati si è ritenuto, infatti, che al di là della c.d. «zona bikini» (seno e apparato riproduttivo) il corpo femminile fosse assimilabile a quello maschile. Invece sul corpo delle donne sono necessarie diverse modalità di diagnosi delle patologie, prognosi, farmaci, terapie[8]. Il mondo della ricerca medica è impegnato attualmente nella revisione di tutte le branche della medicina in un’ottica di genere, al fine di cogliere le differenze tra corpi maschili e femminili e di garantire, anche alle donne, il diritto fondamentale alla salute. Questo cambio di rotta ha assunto risvolti importanti anche dal punto di vista giuridico, perché numerose normative sono state adottate a livello interno e internazionale per accelerare e al contempo diffondere l’adozione della prospettiva di genere anche nella progettazione delle politiche sanitarie[9]. 
Al di là dell’ambito di cura medica, le specificità del corpo e dei processi biologici femminili iniziano a essere visibili e prese in carico anche negli ambiti pubblici e privati, dell’istruzione e del lavoro. Basti ricordare la sempre più diffusa istituzione del «congedo mestruale»[10] o le campagne per la distribuzione gratuita degli assorbenti nelle scuole superiori e nei luoghi di lavoro. 
Tuttavia, nel femminismo il corpo si è costituito innanzitutto come il luogo principe dell’autodeterminazione della donna, da sottrarre al potere maschile, in qualunque forma (paterna, maritale, fraterna, statale, scientifica, medica ecc.) esso si manifestasse. Le rivendicazioni di piena disponibilità e autodeterminazione del proprio corpo e delle sue funzioni sono state centrali nella storia del femminismo. Il corpo è mio e lo gestisco io è uno dei più forti slogan dei movimenti femministi degli anni Settanta[11]. 
I primi diritti di autodeterminazione sul proprio corpo riconosciuti alle donne sono stati quelli relativi alla maternità o più precisamente volti a prevenire o a interrompere una gravidanza. L’accesso alle tecniche di contraccezione e la libertà di interrompere una gravidanza indesiderata, sottraendo l’aborto alla clandestinità che ne caricava la responsabilità e le conseguenze – talvolta molto gravi – solo sulle donne, sono state fondamentali conquiste femminili[12]. Conquiste che sono nuovamente messe in discussione anche in vari Stati costituzionali in nome di ideologie conservatrici o fedi religiose[13]. 
L’ambito dei diritti legati alla maternità si è notevolmente ampliato nell’ultimo ventennio, soprattutto grazie alle nuove tecniche di fecondazione artificiale e assistita fino a essere identificato come un ambito autonomo, quello dei diritti riproduttivi[14]. Nel complesso, sempre più si configura un diritto alla maternità responsabile che, lasciando alla singola donna l’ultima parola, si preoccupa di fornirle quegli strumenti di consapevolezza e di possibilità concreta di interrompere oppure portare avanti la gravidanza e la maternità, ridistribuendone i carichi non solo tra madri e padri ma anche sulle istituzioni pubbliche. 
Le tecniche di fecondazione assistita hanno aperto la strada anche a una delle questioni attualmente più controverse: la gestazione per altri o maternità surrogata, dove già le diverse denominazioni indicano differenti forme di valutazione. Il fatto che nella maggior parte dei casi le donne gestanti vivono in aree di povertà diffusa, mentre i/le committenti vantano ben più ampie risorse economiche, secondo alcune posizioni qualifica la diffusione di questa pratica come una forma di sfruttamento neocoloniale. Gli ordinamenti giuridici prevedono differenti trattamenti che vanno dalla configurazione della gestazione per altri come reato in nome dell’indisponibilità del corpo femminile e della maternità, fino alla completa liberalizzazione in nome sia dell’autodeterminazione della donna, sia dei diritti di tutti e tutte di avere figli, passando attraverso forme intermedie che garantiscono tutele alla madre gestante, la possibilità di cambiare idea, e limitano forme di arricchimento e sfruttamento da parte di terzi. 
Un altro importante dibattito che attualmente investe il corpo delle donne è quello relativo ai rischi dello sfruttamento economico. La pervasività del fenomeno dello sfruttamento sessuale e lavorativo ha infatti come oggetto principale i corpi delle donne forzatamente inserite in attività criminali e/o di lavoro irregolare. La tratta – che vede le donne trasferite da un paese all’altro in una condizione di assoggettamento finalizzata allo sfruttamento della prostituzione e del lavoro – è l’aspetto più evidente di questa mercificazione che lede diritti fondamentali di libertà e dell’habeas corpus. 
I casi di donne consapevoli e non sfruttate che scelgono liberamente i loro clienti, i tempi e le modalità dei rapporti sono un’esigua minoranza nel complesso della prostituzione; tuttavia la discussione si fa accesa anche all’interno del pensiero femminista proprio quando si affrontano i casi di prostituzione – più in generale di prestazioni di natura sessuale o di disposizione del proprio corpo – a partire dal consenso della donna e dunque al di fuori di percorsi qualificabili come sfruttamento. Le posizioni sono molto diversificate, ma tendenzialmente si riconoscono due schieramenti improntati l’uno al sex work model, l’altro al sex exploitation approach[15]. 
Di fronte a molte situazioni si possono schematizzare due posizioni: da un lato chi si concentra sulla libertà delle donne sul proprio corpo, valorizzando l’autodeterminazione, sostiene, ad esempio, la possibilità di considerare la pratica della prostituzione come una forma di lavoro e ammette il ricorso alla gestazione per altri in presenza di sufficienti condizioni di garanzia per la salute e l’autonomia decisionale delle donne gestanti[16]. Dall’altro chi sostiene l’indisponibilità assoluta del corpo delle donne (della maternità e della sessualità) non ammette la possibilità di ricorrervi, senza eccezioni. Tra questi due estremi si pone chi mette in discussione la possibilità di scindere nettamente i casi in cui queste attività sono esercitate liberamente da quelli in cui vi è invece sfruttamento[17]. Tale prospettiva sottolinea il rischio che le stesse donne esercitino queste scelte in una condizione di assenza di libertà a causa di situazioni di bisogno, di dipendenza e controllo o di interferenze esterne[18], affermando dunque la necessità di maggiori garanzie, controlli e alternative. Da questo punto di vista l’uso della donna come oggetto di piacere o di riproduzione e la corrispondente mercificazione del suo corpo costituisce una minaccia subdola e difficile da affrontare se avviene in nome dell’autonomia contrattuale (finalmente raggiunta) e della scelta «libera» della singola donna[19]. 
Già Mary Wollstonecraft combatteva contro l’immagine della donna come oggetto costruito per il piacere maschile: una prospettiva che trova negli ultimi decenni molti nuovi ambiti di applicazione, che vanno dalle rappresentazioni della donna nei media e nella pubblicità alla pornografia[20]. Anche in questi casi può sorgere il dubbio che la retorica della libera scelta e l’argomento antipaternalista che la sorregge possano fungere da copertura e legittimazione di attività di sfruttamento. 
Dibattiti sorti di recente, e provvedimenti diretti alla prevenzione e alla repressione, ad esempio delle pratiche riconducibili al c.d. revenge porn[21], hanno richiamato l’attenzione dell’opinione pubblica e delle istituzioni sui problemi che derivano dalla circolazione delle immagini private in rete e in particolare dai rischi che i social rappresentano nei confronti dei processi di oggettivizzazione, esposizione e mercificazione dei corpi e dell’immagine delle donne. 
Le forme più evidenti di attacco al corpo delle donne da tutti e tutte riconosciute e condannate sono invece le diverse forme di violenza che dalle molestie, passando per lo stupro, arrivano fino al femminicidio. Il tema del contrasto alla violenza contro le donne, tra la fine del Novecento e i primi anni Duemila, ha condotto a un cambio di atteggiamento rilevantissimo, da parte delle istituzioni e dell’opinione pubblica, nei confronti dell’integrità del corpo delle donne. Si tratta di una svolta epocale, che ha condotto a ritenere la violenza sul corpo delle donne non più tollerabile, anche se avviene in ambiti familiari e dunque tradizionalmente privati. 
La diffusione del termine «femminicidio»[22] e le campagne mediatiche in occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne del 25 novembre hanno contribuito alla comprensione della drammaticità del fenomeno, facendo pressione per l’adozione di normative e politiche di contrasto efficaci. 
La persistenza della violenza contro le donne, che non è più considerata solo come violenza fisica ma anche psicologica ed economica, e la sua trasversalità sociale e culturale testimoniano tuttavia la latente sopravvivenza, nelle società odierne, della visione delle donne come «una cosa» nella disponibilità dell’autorità maschile e dell’enorme difficoltà che alcuni uomini incontrano ad accettare la libertà e l’autodeterminazione femminile[23]. Com’è noto, la maggioranza dei femminicidi avviene da parte di uomini che le donne conoscono, spesso i loro mariti e compagni, per gelosia o perché non accettano di essere lasciati. 
Al di là della risposta puramente repressiva, che non sembra dare molti frutti, una serie di misure sono state attuate e dovrebbero essere ulteriormente incrementate, nel quadro della Convenzione di Istanbul, ratificata nel maggio 2023, dopo un lungo percorso, anche dal Parlamento europeo[24]. Queste misure vanno dal finanziamento dei centri antiviolenza, all’attivazione del «codice rosso» negli ospedali, alla formazione di operatori sanitari e delle forze di polizia, alle misure preventive di sorveglianza e allontanamento di uomini che costituiscono una minaccia, fino alla loro rieducazione. Nell’ordinamento italiano sono numerosi gli interventi legislativi che mirano al contrasto del fenomeno, senza che vi sia una visione di sistema chiara ed efficace: sono molte le riforme che si sono succedute negli ultimi decenni e ciò denota l’attenzione al problema ma anche una sorta di improvvisazione del legislatore. Le norme introdotte mirano prevalentemente alla repressione (con la previsione di aggravanti e l’inasprimento delle pene), ma hanno anche favorito l’ingresso del tema in contesti che l’avevano a lungo trascurato: ad esempio, la legge n. 107 del 13 luglio 2015 sulla «buona scuola» prevede che nell’offerta formativa sia inserita la prevenzione della violenza; mentre la legge n. 124 del 7 agosto 2015 sulla riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche prevede la possibilità di trasferire la dipendente vittima di violenze.  

2. Il tempo delle donne: attività, spazi, relazioni 



Anche la tematizzazione dei diritti delle donne con riferimento alle attività è da sempre al cuore della loro riflessione, includendo attività remunerate e non, interne o esterne alla famiglia e alla casa, nonché tutte le questioni che riguardano i tempi e gli spazi di queste attività. 
Il pieno accesso ai diritti richiede innanzitutto una cultura dei diritti, la consapevolezza di esserne titolari e di poterli rivendicare. In questa prospettiva si gioca un aspetto fondamentale che riguarda l’educazione di bambini e bambine al rispetto e all’eguale considerazione dell’altro sesso, alla rappresentazione di sé, delle proprie capacità e della propria autonomia. Un’educazione all’eguaglianza in cui le famiglie e le scuole potrebbero assumere un ruolo chiave ma che nelle società attuali è in gran parte affidata ai mezzi di comunicazione e socializzazione, tra i quali le varie forme in rete assumono notoriamente un ruolo determinante. 
Simili temi sono divenuti rilevanti anche nell’ambito scolastico, che continua a rappresentare un banco di prova determinante per l’affermazione dei diritti delle donne. Il diritto all’istruzione, l’accesso delle donne alle stesse scuole e in condizioni di parità con gli uomini è stata una delle prime e costanti rivendicazioni femminili. Attualmente non solo non ci sono più barriere, ma a livello di istruzione superiore le donne hanno complessivamente una presenza simile a quella maschile[25]. Le donne superano gli uomini negli studi universitari, tuttavia con una decisa prevalenza per gli studi umanistici, mentre riscontrano ancora difficoltà ad accedere alle discipline scientifiche, le c.d. STEM[26]. 
L’approccio dell’eguaglianza sta continuando a permeare progressivamente gli ambiti del diritto di famiglia. Significativa in tal senso, per il contesto italiano, è stata la decisione del 27 aprile 2022 della Corte costituzionale che ha riconosciuto la possibilità di trasmettere ai figli e alle figlie il cognome della madre, abolendo così l’ultima discriminazione formale. La Corte ha dichiarato illegittimo l’automatismo per cui i/le figli/e prendono il cognome paterno, stabilendo che il/la figlio/a assume il cognome di ambedue i genitori nell’ordine dagli stessi concordato, salvo che insieme decidano di attribuire soltanto il cognome di uno dei due, e dunque interrompendo la tradizione che prevedeva la prosecuzione solamente di quello paterno. 
Nel contesto delle trasformazioni sociali e giuridiche che hanno investito la famiglia negli ultimi decenni[27], rilevantissima è stata l’introduzione in diversi ordinamenti europei delle c.d. «unioni civili» o dei matrimoni omosessuali[28], che ha permesso alle donne e agli uomini dello stesso sesso di riconoscere pubblicamente e giuridicamente le proprie relazioni affettive, con tutte le conseguenze che ne derivano in termini di diritti ereditari, diritti sui figli e le figlie, diritti nei confronti del/la partner, nei rapporti con i pubblici uffici e così via. 
Anche nell’ambito della politica e delle pubbliche istituzioni sono in corso molte trasformazioni. La presenza femminile è notevolmente incrementata negli ultimi decenni. Tuttavia, almeno in Italia, se guardiamo alle posizioni di vertice vi è ancora una decisa prevalenza maschile. 
Per poter prevedere azioni positive sia in ambito pubblico che privato è stato necessario, nel 2003, modificare l’art. 51 della Costituzione aggiungendo: «A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini». Varie forme di quote e azioni positive di genere sono state in seguito introdotte. Di particolare incidenza la legge n. 120 del 12 luglio 2011 (c.d. legge «Golfo-Mosca») che ha previsto «quote di genere» nei consigli di amministrazione delle imprese quotate in borsa. Anche i concorsi pubblici si dotano spesso della c.d. «clausola di genere», che prevede la riapertura dei bandi nell’eventualità in cui vi siano partecipazioni limitate a un solo genere; in alcuni casi la stessa composizione delle commissioni di valutazione prevede obbligatoriamente la presenza di entrambi i generi. In ambito elettorale, diverse leggi hanno previsto rappresentanze di genere negli organi degli enti locali, nei consigli regionali e per le elezioni politiche. 
La prospettiva delle pari opportunità ha investito anche l’ambito lavorativo: i dibattiti in corso ruotano attorno all’adozione di azioni positive finalizzate al raggiungimento della parità salariale, all’eguale accesso alle carriere professionali e, al contempo, a prevenire le molestie sui luoghi di lavoro, a misure di sostegno della maternità o di conciliazione casa-lavoro[29]. 
Proposte più radicali, alla luce delle riflessioni sul lavoro riproduttivo (la maternità, le attività di cura e il lavoro domestico), giungono a contestare la stessa qualificazione delle attività lavorative delle donne. L’imprecisione e l’incompletezza della loro definizione per un verso concorrono al misconoscimento del lavoro di cura, mantenendolo nell’alveo delle attività domestiche gratuite, per altro verso sembrano favorire lo scivolamento verso lo sfruttamento lavorativo. Si aprono grandi interrogativi sull’assetto contemporaneo del mercato del lavoro per tutti i lavoratori e le lavoratrici, che si vedono costretti/e ad accettare condizioni lavorative disagevoli, se non addirittura umilianti e incapacitanti[30], e spesso a rischio. 
Questa situazione, è bene ricordarlo, produce in capo ad alcune donne danni specifici e somme di discriminazioni gravi. Basti pensare al c.d. «badantato» (termine che concorre al perpetuarsi della squalificazione del lavoro di cura) o alle braccianti nel lavoro agricolo: si tratta di situazioni in cui le donne, oltre allo sfruttamento lavorativo, rischiano di subire violenze e di dover abbandonare i/le figli/e o affidarli/e ad altri familiari lontani in ragione degli orari di lavoro illimitati e delle condizioni abitative spesso precarie. 
In questo campo, probabilmente, si scorgono le sfide più difficili che oggi investono i diritti delle donne, sfide «di sistema», che attengono alla configurazione degli assetti economici, alle grandi trasformazioni seguite ai processi della globalizzazione, al nesso tra sfruttamento lavorativo e sfruttamento delle risorse e dell’ambiente[31]. 
La riflessione sul lavoro riproduttivo, quale perno dello sfruttamento delle donne[32], sta contribuendo a un ripensamento globale sul modo di concepire il lavoro stesso, i luoghi in cui questo si svolge, le sue modalità e finalità, i suoi tempi. 
Va infatti sottolineato che il banale riferimento al «tempo libero» fino a qualche decennio fa poteva addirittura essere considerato disdicevole per le donne: la mistica della femminilità ha sempre sostenuto la rappresentazione delle donne come soggetti totalmente dediti ai compiti di cura, al lavoro dentro e fuori casa[33]. Il tempo delle donne è sempre stato inteso come un tempo da dedicare solamente ad altri, senza avere la possibilità di manifestare la fatica[34]. 
In particolare, le città sono sempre più spesso oggetto di studi condotti nella prospettiva di genere, al fine di evidenziare le difficoltà che le donne incontrano nell’esercizio dei loro diritti mentre attraversano o abitano gli spazi urbani[35]. Si discute di città di genere e di città femminista come un nuovo ambito di azione e di ricerca, direttamente orientato alla produzione di politiche pubbliche inclusive e non discriminatorie nei confronti delle donne, anche alla luce della relazione tra gli spazi e la dimensione del tempo di lavoro, di cura, ma anche di svago e riposo.  
Quelli citati sono solo esempi: in generale si può dire che si vanno rafforzando – in Italia come altrove – ambiti di ricerca orientati alla produzione di norme e politiche pubbliche inclusive e non discriminatorie nei confronti delle donne. Tra molte difficoltà, resistenze e discussioni continua la costruzione dei diritti delle donne. 
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[20]  Importanti battaglie contro la pornografia che trasmette immagini di asservimento e violenza sulle donne e contro le molestie sessuali sul luogo di lavoro sono state condotte dalla giurista statunitense Catharine MacKinnon, cfr. Non una questione morale e Molestie sessuali: i primi dieci anni in tribunale, in Ead., Le donne sono umane?, a cura di A. Besussi e A. Facchi, Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 43-63 e 76-93. Sulla pornografia cfr. A. Verza, Il dominio pornografico. Femminismo e liberalismo alla prova, Napoli, Liguori, 2006. Per una lettura critica V. Ottonelli, La libertà delle donne. Contro il femminismo moralista, Genova, Il Nuovo Melangolo, 2011. 

[21]  Cfr. A. Sorgato (a cura di), Revenge porn. Aspetti giuridici, informatici, psicologici, Torino, Giappichelli, 2019. 

[22]  M. Lagarde, Identidad de género y derechos humanos. La construcción de las humanas, VII curso de verano, Educación, democracia y nueva ciudadanía, Universidad Autónoma de Aguascalientes, 1997. Ciudad Juarez, in Messico, è divenuta nota per le migliaia  di donne scomparse, assassinate o vittime di violenza. Cfr. per un approfondimento B. Spinelli, Femminicidio. Dalla denuncia sociale al riconoscimento giuridico internazionale, Milano, Franco Angeli, 2003. 

[23]  Sul tema della violenza contro le donne, la violenza domestica e i femminicidi le ricerche e le analisi sono molto numerose. Per una ricognizione rinviamo a L. Re, E. Rigo e M. Virgilio (a cura di), Le violenze maschili contro le donne: complessità del fenomeno ed effettività delle politiche di contrasto, in «Studi sulla questione criminale», 1-2, 2019. 

[24]  Cfr. https://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/ 20230505IPR85009/combating-violence-against-women-meps-back-eu-accession-to-istanbul-convention. 

[25]  Più precisamente, secondo dati forniti dall’ISTAT, nel 2019 negli Stati dell’UE la presenza femminile nelle scuole secondarie è del 45% contro il 49% di quella maschile, mentre a livello universitario è del 34% contro il 29% di quella maschile, https://www.istat.it/donne-uomini/bloc-2a.html?lang=it. 

[26]  Considerazioni particolari vanno riferite a bambini e bambine di famiglie migranti dove è più alta la fuga dall’istruzione, per molteplici ragioni, che attengono sia alla scarsità dei contesti istituzionali in grado di assicurare politiche di integrazione e strumenti adeguati all’inserimento scolastico e alla valorizzazione delle differenze culturali, sia alla sopravvivenza, in alcuni gruppi sociali, della propensione a ritirare le bambine alla fine della scuola dell’obbligo, dando la preferenza ai figli maschi, e a caricarle di incombenze in modo tale da rendere molto difficile il proseguimento degli studi. 

[27]  M.R. Marella e G. Marini, Di cosa parliamo quando parliamo di famiglia, Roma-Bari, Laterza, 2014; C. Saraceno, L’equivoco della famiglia, Bari-Roma, Laterza, 2017. 

[28]  Per una ricostruzione del percorso giuridico dell’omosessualità e relativi dibattiti cfr. G. Zanetti, L’orientamento sessuale. Cinque domande tra diritto e filosofia, Bologna, Il Mulino, 2015. 

[29]  Conciliazione che non dovrebbe riguardare solo le donne. I riferimenti normativi nell’ambito del lavoro sono numerosi, a livello sia interno sia internazionale, rimandiamo pertanto alla cronologia in appendice al volume. 

[30]  Per un approfondimento M.G. Giammarinaro, F. Cocchi, C. Lavanna, F. Carchedi e P. Gulia (a cura di), Donne gravemente sfruttate. Il diritto di essere protagoniste. Rapporto 2022, Roma, Ass. Slaves No More, 2022; A. Sciurba, La cura servile, la cura che serve, Pisa, Pacini, 2015; E. Rigo (a cura di), Leggi, migranti e caporali. Prospettive critiche e di ricerca sullo sfruttamento del lavoro in agricoltura, Pisa, Pacini, 2015; S. Mazzone (a cura di), La «fascia trasformata» del ragusano. Diritti dei lavoratori, migranti, agromafie e salute pubblica, Ragusa, Punto L, 2021. 

[31]  C. Cielo e L. Coba, Extractivism, Gender, and Disease: An Intersectional Approach to Inequalities, Cambridge, Cambridge University Press, 2018; W. Harcourt, A. Agostino, R. Elmhirst, M. Gómez e P. Kotsila (a cura di), Contours of Feminist Political Ecology, London, Palgrave Macmillan, 2023. 

[32]  Cfr. S. Federici, Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria, Milano, Mimesis, 2020; N. Fraser, Cosa vuol dire socialismo nel XXI secolo?, Roma, Castelvecchi, 2020. 

[33]  Un esempio in tal senso è dato dall’emersione in tempi recenti del problema della violenza ostetrica, che vede le donne vittime di comportamenti stigmatizzanti e inferiorizzanti subito dopo il parto, nei reparti di maternità, nei quali vengono spinte e talvolta costrette, da personale sanitario, a farsi carico totalmente e integralmente del neonato, senza alcun supporto o sostegno emotivo e concreto, impossibilitate a esprimere il proprio disagio e la propria stanchezza. Cfr. D. De Sanctis, S. Fariello e I. Strazzeri, Sociologia della maternità, Milano, Mimesis, 2020. 

[34]  Per un monitoraggio del divario di genere sulla disponibilità del tempo libero cfr. https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2020/domain/time. 

[35]  Cfr., ad esempio, L. Kern, La città femminista. Lotta per lo spazio in un mondo disegnato da uomini, Torino, Treccani, 2021; L. Elkin, Flâneuse. Donne che camminano per la città a Parigi, New York, Tokyo, Venezia e Londra, Torino, Einaudi, 2022. 





Cronologia dei riferimenti normativi (XX-XXI secolo), a cura di Maria (Milli) Virgilio 



In neretto le date dei riferimenti normativi internazionali


	1919
	Legge 17 luglio 1919, n. 1176, Norme circa la capacità giuridica della donna  

	1945
	D.lgs. 1o febbraio 1945, n. 23, Estensione alle donne del diritto di voto 

	1946
	ONU Istituzione della Commissione sulla condizione delle donne (CSW; ECOSOC) 

	1948
	ONU Dichiarazione universale dei diritti umani 

	1948
	ONU Convenzione per la prevenzione e la repressione del crimine di genocidio 

	1948
	Costituzione italiana 

	1949
	ONU Convenzione sulla soppressione del traffico di persone e lo sfruttamento della prostituzione altrui 

	1950
	COE Convenzione europea sulla salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali (CEDU) 

	1954
	ONU Convenzione internazionale sui diritti politici delle donne, che sancisce l’obbligo di riconoscere alle donne il diritto all’elettorato attivo e passivo 

	1956
	ONU Convenzione supplementare sull’abolizione della schiavitù, del commercio di schiavi, e sulle istituzioni e pratiche assimilabili alla schiavitù 

	1956
	Legge 27 dicembre 1956, n. 1441, Partecipazione delle donne all’amministrazione della giustizia nelle Corti di assise e nei Tribunali per i minorenni 

	1957
	CE Trattato di Roma istitutivo della Comunità Europea 

	1958
	Legge 20 febbraio 1958, n. 75, Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui (c.d. «legge Merlin») 

	1959
	Legge 7 dicembre 1959, n. 1083, Costituzione di un corpo di polizia femminile 

	1960
	ONU Convenzione contro la discriminazione nell’istruzione 

	1963
	Legge 9 gennaio 1963, n. 7, Divieto di licenziamento delle lavoratrici per causa di matrimonio 

	1963
	Legge 9 febbraio 1963, n. 66, Ammissione delle donne ai pubblici uffici e alle professioni 

	1963
	Legge 5 marzo 1963, n. 389, Istituzione della mutualità delle pensioni a favore delle casalinghe 

	1966
	ONU Patti sui diritti civili e politici e diritti economici, sociali e culturali 

	1968
	Sentenza Corte cost. n. 126 del 19 dicembre 1968, Illegittimità costituzionale del reato di adulterio 

	1970
	Legge 1o dicembre 1970, n. 898, Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio 

	1971
	Legge 6 dicembre 1971, n. 1044, Piano quinquennale per l’istituzione di asili nido comunali con il concorso dello Stato 

	1971
	Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, Tutela delle lavoratrici madri 

	1972
	ONU Risoluzione 18 dicembre 1972 che istituisce la Giornata internazionale dei diritti della donna all’8 marzo 

	1973
	Legge 18 dicembre 1973, n. 877, Nuove norme per la tutela del lavoro a domicilio 

	1974
	12 maggio 1974, Referendum abrogativo che conferma l’istituto del divorzio 

	1975
	Prima Conferenza mondiale sulle donne a Città del Messico 

	1975
	Legge 19 maggio 1975, n. 151, Riforma del diritto di famiglia 

	1975
	Legge 29 luglio 1975, n. 405, Istituzione dei consultori familiari 

	1977
	Legge 9 dicembre 1977, n. 903, Sulla parità fra uomo e donna in materia di lavoro 

	1978
	Legge 22 maggio 1978, n. 194, Norme per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza 

	1979
	ONU Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) 

	1981
	UA (Unione africana) Carta africana dei diritti dell’uomo e dei popoli 

	1981
	17 maggio 1981, Referendum abrogativo che conferma la legge n. 194/1978 sull’interruzione di gravidanza 

	1981
	Legge 5 agosto 1981, n. 442, Abrogazione della rilevanza penale della causa d’onore (delitto d’onore e matrimonio riparatore) 

	1982
	Legge 14 aprile 1982, n. 164, Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso 

	1987
	Legge 6 marzo 1987, n. 74, Nuove norme sulla disciplina dei casi di scioglimento di matrimonio 

	1987
	Legge 29 dicembre 1987, n. 546, Indennità di maternità per le lavoratrici autonome 

	1989
	ONU Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza 

	1990
	Legge 11 dicembre 1990, n. 379, Indennità di maternità per le libere professioniste 

	1991
	Legge 10 aprile 1991, n. 125, Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro (modif. d.lgs. n. 196/2000) 

	1992
	Legge 25 febbraio 1992, n. 215, Azioni positive per l’imprenditoria femminile 

	1993
	ONU Conferenza mondiale sui diritti umani, Dichiarazione di Vienna e programma d’azione (VDPA) 

	1993
	ONU Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne, risoluzione 48/104 

	1994
	OAS Convenzione interamericana sulla prevenzione, la punizione e l’eliminazione della violenza contro le donne (Convenzione di Belém do Pará) 

	1995
	ONU Quarta Conferenza delle Nazioni Unite, Dichiarazione di Pechino 

	1995
	Legge 31 maggio 1995, n. 218, Diritto internazionale privato 

	1996
	Legge 15 febbraio 1996, n. 66, Norme contro la violenza sessuale 

	1996
	D.p.c.m. 12 luglio 1996, Delega del presidente del Consiglio dei ministri al ministro per le Pari opportunità (Istituzione del Ministero per le Pari opportunità) 

	1997
	D.p.c.m. 7 marzo 1997, Azioni volte a promuovere l’attribuzione di poteri e responsabilità alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelta e qualità sociale a donne e uomini 

	1998
	Legge 3 agosto 1998, n. 269, Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù 

	1998
	ONU Statuto della Corte penale internazionale (stupro etnico, gravidanza forzata ecc.) 

	1999
	OAS Convenzione interamericana sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le persone con disabilità 

	1999
	ONU Protocollo opzionale alla Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne 

	1999
	17 dicembre 1999, Istituzione della Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne al 25 novembre 

	2000
	Legge 8 marzo 2000, n. 53, Disposizioni per il sostegno della maternità e paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi e delle città 

	2000
	D.lgs. 23 maggio 2000, n. 196, Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive 

	2000
	ONU Risoluzione 1325 del Consiglio di sicurezza sui diritti e la protezione delle donne e delle ragazze durante e dopo i conflitti armati 

	2000
	ONU Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale per prevenire, reprimere e punire la tratta delle persone, in particolare donne e bambini  

	2000
	UE Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea  

	2001
	Legge 8 marzo 2001, n. 40, Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto fra detenute e figli minori 

	2001
	Legge 4 aprile 2001, n. 154, Misure contro la violenza nelle relazioni familiari 

	2002
	UE direttiva 2002/73/CE, Parità di trattamento del 23 settembre 2002 che modifica la direttiva del Consiglio 76/207/CEE sull’attuazione del principio della parità di trattamento tra uomini e donne 

	2003
	UA Protocollo di Maputo alla «Carta africana dei diritti dell’uomo e dei popoli e sui diritti della condizione della donna in Africa» 

	2003
	Legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1, Modifica all’art. 51 della Costituzione (parità tra i sessi; accesso ai pubblici uffici e alle cariche elettive) 

	2003
	Legge 11 agosto 2003, n. 228, Misure contro la tratta di persone 

	2004
	Legge 19 febbraio 2004, n. 40, Norme in materia di procreazione medicalmente assistita 

	2004
	Lega araba Carta araba dei diritti dell’uomo, emendamento alla Carta del 1994 

	2005
	COE Convenzione sulla lotta contro la tratta degli esseri umani 

	2006
	ONU Convenzione sui diritti delle persone con disabilità 

	2006
	Legge 9 gennaio 2006, n. 7, Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile 

	2006
	Legge 6 febbraio 2006, n. 38, Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale di bambini e la pedopornografia anche a mezzo internet 

	2006
	Legge 8 febbraio 2006, n. 54, Disposizioni in materia di separazione dei genitori e affidamento condiviso dei figli 

	2007
	COE Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale (Lanzarote, 25 ottobre 2007) 

	2007
	UE Trattato di Lisbona che ufficializza la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea 

	2009
	Legge 23 aprile 2009, n. 38, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori 

	2010
	ONU Istituzione dell’UN Women, l’agenzia delle Nazioni Unite per l’eguaglianza di genere e l’empowerment femminile 

	2011
	COE Convenzione del Consiglio d’Europa per prevenire e combattere la violenza contro le donne e la violenza domestica (Istanbul, 11 maggio 2011) 

	2011
	Legge 21 aprile 2011, n. 62, Modifiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori 

	2011
	Legge 12 luglio 2011, n. 120, Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al d.lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo delle società quotate in mercati regolamentati 

	2012
	Legge 1o ottobre 2012, n. 172, Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale (Lanzarote, 25 ottobre 2007) 

	2013
	Legge 27 giugno 2013, n. 77, Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Istanbul 11 maggio 2011) 

	2013
	Legge 6 agosto 2013, n. 96, Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione Europea. Legge di delegazione europea 2013 (recepimento della direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime) 

	2013
	Decreto legge 16 agosto 2013, n. 93, Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, convertito in legge 15 ottobre 2013, n. 119 

	2013
	D.lgs. 28 dicembre 2013, n. 154, Revisione delle disposizioni vigenti in materia di filiazione, a norma dell’articolo 2 della legge 10 dicembre 2012, n. 219 

	2014
	D.lgs. 4 marzo 2014, n. 24, Attuazione della direttiva 2011/36/UE relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime 

	2014
	D.lgs. 4 marzo 2014, n. 39, Attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile 

	2014
	Intesa della Conferenza unificata-presidenza del Consiglio dei ministri del 27 novembre 2014. Intesa, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo e le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, relativa ai requisiti minimi dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, prevista dall’art. 3, comma 4, del d.p.c.m. del 24 luglio 2014 (Rep. Atti n. 146/CU) 

	2015
	D.lgs. 15 giugno 2015, n. 80, Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, in attuazione dell’art. 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Congedo per le donne vittime di violenza di genere) 

	2015
	Legge 13 luglio 2015, n. 107, Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nell’offerta formativa è inserita la prevenzione della violenza di genere e di tutte le discriminazioni) 

	2016
	D.lgs. 15 gennaio 2016, n. 8, Disposizioni in materia di depenalizzazione, a norma dell’art. 2, comma 2, della legge 28 aprile 2014, n. 67 (Depenalizza interruzione volontaria propria praticata senza osservanza modalità di legge) 

	2017
	D.lgs. 19 gennaio 2017, n. 6, Modificazioni e integrazioni normative in materia penale per il necessario coordinamento con la disciplina delle unioni civili, ai sensi dell’art. 1, comma 28, lettera c), della legge 20 maggio 2016, n. 76 

	2018
	Legge 11 gennaio 2018, n. 4, Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici 

	2019
	Legge 19 luglio 2019, n. 69, Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere (c.d. «codice rosso») 

	2019
	OIL Convenzione dell’Organizzazione internazionale del lavoro n. 190 sull’eliminazione della violenza e delle molestie sul luogo di lavoro (adottata a Ginevra il 21 giugno 2019) 

	2021
	Legge 15 gennaio 2021, n. 4, Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione internazionale del lavoro n. 190 sull’eliminazione della violenza e delle molestie sul luogo di lavoro, adottata a Ginevra il 21 giugno 2019  

	2022
	Legge 5 maggio 2022, n. 53, Disposizioni in materia di statistiche in tema di violenza di genere 

	2022
	D.lgs. 30 giugno 2022, n. 105, Attuazione della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che abroga la direttiva 2010/18/UE del Consiglio (Work life balance – Congedo di paternità)
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